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Finalmente il governo  da

una risposta…
… ma  vi sembra una risposta?

Ci hanno messo 5 mesi a rispondere e 
come potrete leggere (a pag. 4 il testo 
integrale della risposta),  questa non è la 
risposta che tutti gli apicoltori italiani si 
sarebbero aspettati.
Ma facciamo un passo indietro: avevo co-
minciato scrivendo al Ministro Martina 
ed al Viceministro Olivero il 19 Giugno 
2017 senza ricevere risposte; quindi c’è 
stata l’interrogazione dell’Onorevole Al-
tieri il 21 Luglio 2017, senza nessuna ri-
sposta.
Infine l’interrogazione dell’Onorevole 
Capezzone, politico di caratura naziona-
le, che, addirittura, è venuto nella nostra 
sede a Torino per capire meglio quali era-
no le problematiche di tutto il settore 
apistico nazionale  e delle nostre neces-
sità. (vedi l’APIcoltore italiano 9/17)
E finalmente grazie alla sua interrogazio-
ne, dopo mesi di attesa, una risposta.
Ma che risposta? Quello che si evince dal-
la lettura è purtroppo solo un elenco di 
quello che il Governo fa per l’apicoltura 
italiana, ma come vedrete e potrete leg-
gere nel dettaglio, non da soluzioni sulla 
mancata produzione di miele in Italia e 
non si impegna a prendere  eventuali mi-
sure per cercare di mettere in condizio-
ne gli apicoltori di superare quest’ anno 
difficilissimo in termini economici e non 
solo.
Anche perché in tutta l’annata si sono 
spesi tantissimi soldi per la nutrizione 
delle famiglie che altrimenti sarebbero 
addirittura morte per la fame quindi ol-
tre alla beffa per la mancata produzione 
di miele anche il danno per la nutrizio-
ne supplementare zuccherina e i suoi 
relativi costi. Pensate che decenni fa agli 
apicoltori venivano dati contributi per 
acquistare lo zucchero per il nutrimento 
delle api. 

Invece il governo elenca le attività finan-
ziate, tra le quali anche il Regolamento 
1308 dell’Unione Europea che ha sì un 
budget annuale di € 6.000.000 di cui  lo 
Stato copre, però, solamente la metà, 
cioè 3 milioni di euro, quindi lo stato non 
spende 6 milioni, ma solo 3 milioni.
Credo che se si fosse voluto si sarebbero 
potuti aiutare gli apicoltori: i nostri go-
vernanti avrebbero dovuto “raschiare il 
fondo del barile” o meglio del salvadana-
io dello Stato Italiano per cercare di per-
metterci di passare un tranquillo Natale 
con le nostre famiglie.
E invece purtroppo tantissime aziende 
apistiche si trovano in mezzo a mille dif-
ficoltà: non riuscire a pagare le bollette, i 
contributi, ecc�
Io credo  che chi ha dimostrato scarsa 
attenzione a questo settore  non debba 
essere più premiato alle future elezioni 
politiche che si terranno a marzo 2018.
Credo che gli apicoltori italiani debbano 
essere compatti nel non scegliere chi non 
li ha aiutati; il problema non si risolve non 
andando a votare, ma facendo una scelta 
diversa da quella di chi attualmente go-
verna e che non ci ha voluto ascoltare.
In ultimo mi piacerebbe capire perchè i 
dirigenti delle Associazioni Nazionali Api-
stiche non hanno mai condiviso le mie, 
credo sacrosante, istanze a favore degli 
apicoltori italiani. Spero che non sia solo 
per una scelta di politica pura......
Per quanto mi riguarda continuerò a lot-
tare anche nel 2018 affinché in qualche 
modo vengano riconosciuti indennizzi o 
sgravi fiscali agli apicoltori. Mi auguro di 
riuscire a dialogare ed avere risposte ma-
gari in tempi brevi senza dover aspettare 
due interrogazioni parlamentari.

L’Editore
Rodolfo Floreano

Il commento 
dell’Onorevole Capezzone

“Secondo antica e purtroppo non nobile tradizione, la rispo-
sta del Governo è una non-risposta. Nessun impegno, nessun 
reale interesse per il settore, solo parole, parole, parole.” 
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GABINETTO DEL MINISTRO
UFFICIO LEGISLATIVO

OGGETTO: Interrogazione a risposta orale n. 3-3411 dell’On. CAPEZZONE.
	 Signor Presidente, Onorevoli colleghi,
il Ministero delle politiche agricole segue con particolare attenzione le problematiche del 
settore apistico che hanno portato alla riduzione di produzione di miele nazionale e all’in-
cremento delle importazioni dall’estero.
	 Al riguardo, mi preme anzitutto rassicurare l’interrogante che, per garantire l’origine 
del prodotto e favorire l’individuazione della reale provenienza, la normativa nazionale ha 
introdotto disposizioni più restrittive rispetto a quelle della Direttiva europea n. 110 del 
2001 sul miele. Mi riferisco, in particolare, alla legge n. 81 del 2016, che impone di indicare in 
etichetta il Paese o i Paesi d’origine in cui il miele è stato raccolto, e al decreto legislativo n. 3 
del 2016 che, in attuazione della Direttiva europea n. 63 del 2014, vieta di estrarre polline o 
qualsiasi altra componente specifica del miele, a meno che ciò sia inevitabile nell ‘estrazione 
di sostanze estranee inorganiche o organiche. 
	 Invero, l’apicoltura svolge un ruolo fondamentale non solo dal punto di vista produt-
tivo, ma anche per i benefici di carattere ambientale. In particolare, le api contribuiscono in 
modo incontrovertibile alla difesa della biodiversità e alla tutela degli agro-ecosistemi. 
Per contrastare i fenomeni di abbandono, soprattutto laddove le aree sono più fragili, oc-
corre sostenere l’attività di allevamento delle api, in particolare se condotte come attività di 
integrazione di reddito familiare.
	 In tale direzione, il Ministero ha sostenuto con forza un emendamento alla legge di 
Bilancio, recentemente approvato in V Commissione del Senato, che introduce un’agevola-
zione di carattere fiscale per coloro che conducono alveari di modeste dimensioni in zone 
di montagna, al fine di promuovere l’apicoltura quale strumento di tutela della biodiversità e 
dell’ecosistema nonché di integrazione di reddito nelle aree montane.
	 Riguardo alle iniziative per il miglioramento della produzione e commercializzazione 
dei prodotti deIl’ apicoltura, ricordo che, nell’ambito dell ‘Organizzazione comune di merca-
to unica sono finanziabili, da parte delle Regioni, le misure previste dall’OCM di cui al Rego-
lamento n. 1308 del 2013, con un budget annuale di oltre 6 milioni di euro.
	 Tali misure, tra cui l’assistenza tecnica agli apicoltori e la lotta contro gli aggressori e 
le malattie dell’alveare (in particolare la varroa) sono gestite per circa l’ 89% a livello regio-
nale, per adattarsi al meglio alle diverse realtà territoriali; la restante parte è gestita diretta-
mente dal Ministero per azioni di portata nazionale, quali ricerche, divulgazione, ecc.
	 Inoltre, sono stati attivati, da parte delle Associazioni/Federazioni di apicoltori di 
livello nazionale, alcuni Centri di riferimento Tecnico (CRT) per lo svolgimento di attività 
apistiche a valenza nazionale, tra cui il CRT per gli inquinanti nella pratica apistica e le proble-
matiche ambientali e nutrizionali e il CRT per lotta alle patologie apistiche. Oltre a ciò, sono 
stati avviati due progetti di ricerca sullo studio delle nuove avversità del settore apistico 
(Vespa velutina e Aethina tumida) che consentiranno di acquisire, nel medio periodo, nuove 
informazioni sui metodi di lotta e contrasto contro tali nuove emergenze del settore.
	 Rilevo infine che il Ministero intende rifinanziare il progetto Beenet, già finanziato 
nell’ambito della Rete Rurale Nazionale 2007-2013 come prosecuzione del progetto Apenet 
che, nel 2009, aveva avuto un finanziamento dal Mipaaf per indagare le cause dell’anomala 
mortalità delle api, i cui risultati avevano portato ad una sospensione nell’uso di concianti a 
base di neonicotinoidi.
	 Il progetto Beenet prevede il monitoraggio dello stato di salute e benessere delle api 
tramite la verifica su di una rete di alveari articolata in moduli di rilevamento localizzati in siti 
geografici rappresentativi dei vari contesti agronomici e ambientali del territorio, in modo 
da rappresentare diverse tipologie di territorio, da quello intensamente coltivato a quello 
naturale o semi-naturale. Le postazioni della rete di monitoraggio nella nuova versione del 
progetto dovranno essere collocate, in accordo con le Regioni, in aree soggette a misure 
agro-ambientali previste dal PSR.
	 La finalità del progetto è quella di ottenere indicazioni sia di natura generale (situa-
zione delle aree rurali in termini di impatto dei fitofarmaci ed efficacia delle misure agroam-
bientali) che di natura specifica (stato di salute degli apiari ed eventuali minacce per le api 
italiane).
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del miele con zucchero derivante 
da alimentazione delle api

Marianna Martinello, Roberto Stella, Giancarlo Biancotto,  Albino Gallina, 
Alessandra Baggio, Franco Mutinelli

Izs delle Venezie, CRN per l’apicoltura, Legnaro (PD)
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L’adulterazione del miele è una pratica 
illegale che consiste nell’aggiungere al 
miele sciroppi zuccherini di origine di-
versa, con un potenziale profitto molto 
elevato a causa della limitata disponibilità 
e dell’elevato prezzo di questo alimento. 
Questa pratica ha subito un’evoluzione 
nel tempo, passando dall’aggiunta diret-
ta di zucchero (di canna o barbabieto-
la) sciolto in acqua, all’additivazione di 
sciroppi appositamente formulati la cui 
composizione chimica riproduce la com-
posizione zuccherina ed il rapporto frut-
tosio/glucosio presente naturalmente nel 
miele. L’aggiunta di sciroppi può essere 
effettuata direttamente nel prodotto “fi-
nito” oppure attraverso il naturale pro-
cesso di nutrizione delle api nell’alveare. 

Gli apicoltori possono giustamente ri-
correre all’utilizzo di mangimi comple-
mentari (Reg. (CE) N. 183/2005) durante 
alcune fasi dell’allevamento, ma è legitti-
mo chiedersi se questa pratica possa in-
fluire sulla qualità del miele risultante, in 
particolare quando detta alimentazione 
non viene eseguita correttamente.
Lo scopo di questo lavoro è l’identifi-
cazione di uno o più marcatori specifici 
della presenza di mangimi complemen-
tari all’interno del miele, attraverso una 
disciplina relativamente nuova, la meta-

bolomica, una tecnica molto prometten-
te che trova applicazione in diverse aree 
scientifiche, tra le quali la valutazione 
delle frodi alimentari. La metabolomica è 
lo studio di molecole a basso peso mo-
lecolare presenti in campioni biologici 
attraverso l’utilizzo di strumenti chemo-
metrici e bioinformatici. Il profilo meta-
bolomico di un alimento comprende i 
componenti noti, ma anche molte mole-
cole sconosciute e potenzialmente forni-
sce uno strumento più efficace e potente 
per identificare la cosiddetta “impronta 
digitale” dell’alimento. Negli alimenti 
sono potenzialmente presenti migliaia 
di metaboliti sconosciuti, con proprietà 
chimiche e fisiche molto diverse, rileva-
bili attraverso le cosiddette tecniche ad 
alto rendimento con un approccio non 
mirato. Lo strumento utilizzato per que-
sto studio è un cromatografo liquido ac-
coppiato ad uno spettrometro di massa 
ad alta risoluzione (LC-HRMS). E’ inoltre 
necessaria e fondamentale una comples-
sa elaborazione statistica dell’elevato 
numero di dati ottenuti per identificare 
e caratterizzare le molecole rilevate. Si 
è quindi mirato all’identificazione di po-
tenziali marcatori dell’adulterazione del 
miele con lo scopo di sviluppare un me-
todo analitico affidabile, rapido e sensi-
bile, trasferibile a strumentazione di uso 
comune nei laboratori per la rilevazione 
di queste pratiche fraudolente.
MATERIALI E METODI
Le associazioni degli apicoltori del Vene-
to sono state intervistate per conoscere 
quale tipo di prodotti vengono maggior-
mente utilizzati come mangimi comple-
mentari per le api. In base alle informa-
zioni raccolte sono stati selezionati per 
lo studio quattro mangimi a base di zuc-
chero di barbabietola, sicuramente tra i 
più largamente utilizzati dagli apicoltori. 
Sono stati utilizzati come controlli nega-
tivi 6 mieli di diversa origine botanica, per 
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avere una buona rappresentatività e variabili-
tà della matrice in esame, in particolare: due 
millefiori, un miele di acacia, uno di tarassaco, 
uno di tiglio ed uno di erba medica. Que-
sti campioni sono stati forniti direttamente 
da apicoltori che li hanno raccolti in periodi 
molto successivi al termine della nutrizione 
con mangimi ad uso apistico, quindi sicura-
mente privi di tracce di zuccheri esogeni. La 
fase preparativa è molto semplice: il miele o 
i mangimi complementari vengono diretta-
mente sciolti in una miscela di acqua/aceto-
nitrile (50:50 v/v), con diluizione 1:10.
I dati risultanti dall’analisi metabolomica 
sono molto complessi e la loro elaborazio-
ne ed interpretazione richiede molto tempo. 
Pertanto è indispensabile che gli esperimen-
ti siano progettati con molta cura. Inoltre 
la raccolta di risultati ripetibili è essenziale 
per ottenere dati utili alla definizione del 
profilo metabolomico. La validità dell’esperi-
mento viene assicurata attraverso lo studio 
di fattori analitici predisposti dall’operatore, 
quali l’utilizzo di standard interni e la pre-
senza all’interno della sequenza di controlli 
di qualità (QC) preparati mescolando uguali 
quantità di estratto dei mieli e dei mangimi 
complementari oggetto di analisi. Questi 
consentono di ottenere informazioni relati-
ve all’idoneità ed alla stabilità del sistema di 
acquisizione, evidenziare problemi derivanti 
dalla contaminazione dello stesso o da un 
malfunzionamento dello strumento, come ad 
esempio, diminuzione della sensibilità, varia-
zione dei tempi di ritenzione o della accura-
tezza di massa.
In genere il QC viene preparato mescolando 
piccole aliquote di ciascun campione analiti-
co presente nella sequenza cromatografica, 
fornendo così un campione rappresentativo 

della matrice in analisi. I cambiamenti nelle 
prestazioni analitiche spesso derivano dalla 
contaminazione della sorgente dello spet-
trometro di massa, che porta a cambiamenti 
nella sensibilità dello strumento. Questi fe-

nomeni sono strettamente correlati alla ma-
trice in analisi, pertanto è fondamentale che 
l’ordine dei campioni nella sequenza dell’ana-
lisi metabolomica sia randomizzato, in modo 
che ogni gruppo sperimentale sia influenzato 
allo stesso modo per ridurre la variabilità nei 
risultati, consentendo un’analisi statistica in-
dipendente. La randomizzazione della nostra 
sequenza cromatografica è stata effettuata 
con la apposita funzione del programma Ex-
cel.
E’ stata quindi pianificata e approntata la se-
quenza di analisi metabolomica che confron-
ta, oltre a standard interni e QC sopra de-
scritti, i campioni di mangimi complementari 
a base di barbabietola con i campioni di mie-
le sicuramente negativi forniti dagli apicolto-
ri. Dovendo analizzare la matrice miele, sono 
state selezionate due tipologie di colonne 
cromatografiche adatte a ritenere e separare 
analiti polari e molto polari: SeQuant ZIC-
HILIC (Merk) ed una colonna Acquity UPLC 

Tempo (minuti) Fase mobile A (%) Fase mobile B (%)
0-2 10 90
2-15 35 45
15-18 35 45
18-19 10 90
19-25 10 90

A: acido acetico 5mM + ammonio acetato 5mM
B: acetonitrile per LC-MS
Flusso: 0,3 mL/min
Temperatura colonna: 30°C
Temperatura autocampionatore: 10°C

Tab 1: Metodo e principali condizioni cromatografiche della ricerca.
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BEH Amide (Waters). Per coprire una 
più ampia gamma di polarità delle mo-
lecole ricercate è necessario ricorrere 
ad un gradiente cromatografico così da 
ottenere un profilo metabolomico il più 
possibile completo. (Tab 1)
In genere per gli studi di metabolomica 
si sfrutta in sorgente la ionizzazione elet-
trospray (ESI). I vantaggi di questa tecni-
ca di ionizzazione relativamente “soft” 
comprendono la frammentazione mini-
ma (consentendo la rilevazione di un’am-
pia gamma di molecole), un’ottima ana-
lisi quantitativa ed una buona sensibilità 
(analitica). Per migliorare la copertura 
del pattern metabolomico, la ionizzazio-
ne viene eseguita sia in modalità positiva 
sia negativa, consentendo la rilevazione 
di due set di analiti che possono differire 
notevolmente tra loro. L’acquisizione del 
profilo metabolomico è stata effettuata 
ad elevata risoluzione acquisendo tutte 
le masse presenti nel campione da 70 a 
1000 m/z. 
I risultati dell’analisi metabolomica in 
modalità ESI positiva e negativa vengo-
no processati, analizzati ed interpretati 
separatamente per ciascuna polarità. A 
causa della complessità dei set di dati, 
questi debbono essere elaborati prima 
di procedere all’analisi statistica. E’ sta-
to a questo scopo utilizzato un apposi-
to programma per analisi metabolomica 
che rileva i segnali generati da ciascun 
campione di mangime complementare 
e di miele nella sequenza analitica (com-
presi i QC), trova le corrispondenze ed 
allinea i segnali tra i campioni, per effet-
tuare una sorta di estrazione dei segna-
li presenti nei mangimi ma assenti nel 
miele. Una volta effettuata l’estrazione, i 
dati ottenuti sono in genere in numero 
piuttosto elevato (solitamente si imposta 
un massimo di 10.000 risultati), quindi si 
effettua un’ulteriore scrematura dei dati 
impostando dei filtri al fine di eliminare 
il possibile rumore di fondo e tenere in 
considerazione solamente i segnali che 
mostrano una ripetibilità accettabile. Nel 
nostro caso: deviazione standard relativa 
dei QC inferiore al 25% e rapporto tra 
il segnale dell’mangime complementa-
re rispetto al corrispondente nel miele 
maggiore di 10. Si visualizzano poi tutti 
i cromatogrammi allineati e sovrappo-
sti relativi ai segnali corrispondenti alla 
stessa molecola individuata nei campioni 

(mieli, mangimi e QC). A ciascuna mo-
lecola corrisponde uno specifico valore 
m/z (valore di massa), quindi vengono 
selezionati i valori m/z che presentano 
segnali di intensità notevolmente mag-
giore nei mangimi rispetto ai mieli (e che 
comunque siano presenti anche nei QC), 
che quindi dovrebbero essere identifica-
tivi dei mangimi, ma non del miele. Que-
sta selezione di masse viene esportata in 
un file Excel completo di molti parametri 
cromatografici e delle identificazioni pos-
sibili fornite da diversi database scientifici 
selezionati.

Una volta individuati i potenziali mar-
catori, questi sono stati ricercati in una 
miscela di mangimi complementari sfrut-
tando il massimo potere di risoluzione 
dello strumento e frammentati in modo 
da ottenere una stima della loro massa 
e di alcuni frammenti con la più eleva-
ta accuratezza possibile. Per valutare la 
bontà dei marcatori individuati nel man-
gime complementare sono stati analizza-
ti campioni di miele fortificati e campioni 
di campo ottenuti mediante la nutrizione 
delle api con mangime complementare. 
I campioni fortificati sono stati ottenuti 
addizionando i mieli sicuramente negativi 
con 5, 10, 25, 50 e 75% di una miscela dei 
mangimi studiati. I campioni originati dal-
la nutrizione in apiario sono stati ottenu-
ti somministrando a due alveari un totale 
di 7,5 kg di mangime ciascuno, suddivisi 
in confezioni da 2,5 kg, in una settima-
na. Il miele è stato prelevato la settimana 
successiva dal melario di ciascun alveare 
e sottoposto ad analisi. Questi campioni 
sono stati analizzati in alta risoluzione, ri-
ducendo la lista dei potenziali marcatori 
man mano che questi sono stati eliminati 
a causa della presenza di interferenti o 
della bassa intensità di segnale.
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RISULTATI
Dall’insieme dei dati ottenuti dalle analisi me-
tabolomiche vengono visualizzati singolar-
mente i cromatogrammi dei valori m/z estrat-
ti e si selezionano quelli significativi. I requisiti 
che i marcatori potenziali debbono soddisfare 
sono: presenza del segnale esclusiva o molto 
predominante nei mangimi complementari e 
non nel miele e presenza dello stesso nei QC 
(con intensità media rispetto all’insieme dei 
campioni, e stesso tempo di ritenzione). Un 
esempio di tale rappresentazione grafica vie-
ne riportato nella figura 1.
Al termine della valutazione degli esperimenti 
di metabolomica effettuati con le due diverse 
colonne (Zic-HILIC e BEH Amide), si è deciso 
di procedere con le fasi successive dello studio 
soltanto con la colonna Zic-HILIC in quanto 
i risultati ottenuti sono apparsi più promet-
tenti (maggior numero di marcatori potenziali 
selezionati e apparentemente più espressi nei 
mangimi) rispetto a quelli ottenuti con BEH 
Amide. I valori di massa (m/z) selezionati come 
potenziali marcatori dei mangimi sono stati 
ricercati nuovamente nella miscela di man-

gimi complementari al fine di ottenerne una 
stima della massa esatta con alta risoluzione 
ed il relativo spettro di frammentazione che 
potrebbe essere utile in seguito per l’even-
tuale identificazione dei marcatori. Tuttavia 
quest’ultimo obiettivo di identificare i marca-
tori è generalmente difficile da raggiungere e 
può richiedere un notevole investimento di 
risorse e l’utilizzo di metodiche complemen-
tari alla spettrometria di massa (es. Risonanza 
Magnetica Nucleare, NMR).
Successivamente le masse selezionate sono 
state testate in matrice, ossia in campioni di 
miele fortificati con mangimi a diverse con-
centrazioni. Diminuendo progressivamente la 
percentuale di mangime, si nota una riduzione 
nell’intensità dei segnali di diverse masse se-
lezionate, di conseguenza si riduce anche la 
differenza nell’intensità del segnale di queste 
molecole tra mangime e miele nel caso esse 
siano presenti con minore intensità nella ma-
trice o coeluiscano con altre molecole con 
medesimo tempo di ritenzione. La figura 2 mo-
stra un confronto dei marcatori selezionati in 
ESI positivo tra il miele addizionato con il 25% 
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ed il 5% di mangimi, ed il miele negativo. 
Sono stati inizialmente selezionati nove e 
otto marcatori potenziali rispettivamente 
con ESI positivo e negativo, che dopo lo 
studio nei mieli addizionati si sono ridotti 
a tre con ESI positivo e tre con ESI nega-
tivo. Questi marcatori sono ancora visibili 
nel miele fortificato con il 5% di mangime 
complementare. Uno di essi in particolare 
è un segnale presente esclusivamente nei 
mangimi, senza alcun interferente da parte 
dei mieli di diversa origine botanica.
Il miele di campo ottenuto in seguito a 
“sovra-alimentazione” con il mangime 
complementare è risultato nettamente 
positivo per tutti i marcatori selezionati, 
come dimostrato in figura 3. 
Il metodo è stato successivamente appli-
cato anche a 50 campioni reali di diversa 
origine botanica (25 acacia, 10 tiglio, 9 erba 
medica, 5 millefiori e 1 castagno) prove-
nienti dal commercio e da apicoltori locali, 
selezionati in base alle loro caratteristiche 
organolettiche, quali colore chiaro (so-
prattutto nel caso del castagno più chiaro 
della norma) e consistenza liquida, carat-
teristiche che potrebbero essere assimila-
bili alla eventuale presenza di mangime nel 
miele. L’origine botanica era dichiarata in 
etichetta o indicata direttamente dall’api-
coltore. Tra tutti i campioni analizzati sol-
tanto un miele di acacia è risultato positi-
vo. La massa che si è rivelata il marcatore 
più promettente presenta un segnale che 
aumenta in modo direttamente propor-
zionale (in maniera lineare) rispetto alla 

concentrazione presente. E’ stata quindi 
calcolata la percentuale di mangime com-
plementare stimata, con una proporzione 
matematica rispetto alle matrici fortificate 
con il 5 e 10% di mangime, che risulta pari 
al 5% di presenza di mangime complemen-
tare a base di barbabietola nel miele.
CONCLUSIONI
La complessità chimica del miele ed i 
molti fattori che ne influenzano la com-
posizione lo rendono una matrice molto 
impegnativa da un punto di vista analitico 
e quindi la sua qualità e soprattutto la sua 
autenticità sono difficili da controllare e 
garantire. 
Poiché il miele ha un valore nutritivo e un 
sapore unico, il prezzo del miele è molto 
più elevato di quello di altri dolcificanti, 
come ad esempio lo zucchero di barba-
bietola e, di conseguenza, questi dolcifi-
canti più economici sono diventati pos-
sibili adulteranti del miele. In seguito ad 
un aumento della quantità e diversa tipo-
logia di adulteranti zuccherini sempre più 
simili al miele, l’approccio metabolomico 
rappresenta una sofisticata tecnologia per 
far fronte a queste sfide analitiche con lo 
scopo di identificare validi marcatori per 
valutare la presenza di una adulterazione 
del miele. Questo lavoro rappresenta il 
primo studio sull’adulterazione del miele 
con un approccio di tipo metabolomico 
non mirato. 
Abbiamo fino ad ora individuato in parti-
colare sei molecole che sembrano essere 
promettenti marcatori selettivi per i man-

Fig.1: Esempio di cromatogramma relativo ad una massa identificata come possibile 
marcatore dei mangimi complementari. In rosso sono visibili i segnali relativi a questa 
massa presente nei mangimi, in blu quelli relativi ai mieli ed in giallo quelli relativi ai QC. 
Nel riquadro in alto a destra è visibile una rappresentazione alternativa degli stessi se-
gnali in istogramma, con gli stessi colori. Come è possibile notare, la massa selezionata è 
presente in tutti i mangimi ma è assente o presente in quantità molto inferiore nei mieli. 
Il QC, essendo una miscela di tutte le matrici analizzate, presenta un’intensità media 
della massa in esame.
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Fig. 2: Confronto tra alcuni potenziali marcatori selezionati in ESI positivo in mieli addizionati con il 25 ed il 5% 
di mangimi ed il miele negativo (blank). Le frecce rosse indicano il segnale relativo al marcatore, che diminuisce 
notevolmente di intensità (o non è più visibile) nel miele negativo.

Fig. 3: Confronto tra potenziali marcatori nella miscela dei mangimi complementari (A), nel miele ottenuto in 
seguito ad “sovra-alimentazione” delle api con mangime (B) e miele negativo (C). Tutti i potenziali marcatori 
studiati sono molto bene espressi nel miele originato da alimentazione complementare.

gimi complementari originati dalla barbabieto-
la. Si sta ora procedendo ulteriormente con lo 
studio per ottenere una possibile identifica-
zione di queste molecole.

FINAZIAMENTO:
Regolamento (UE) N. 1380/2013, DGRV 
N. 1242/2016. Azione F1: Progetto SYRUP_
HONEY_16 
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L’Unione Europea, come è noto, ha ap-
provato l’autorizzazione alla commercia-
lizzazione e all’uso del glifosate per altri 5 
anni. Una decisione che ha acceso un di-
battito accanito nell’opinione pubblica e 
nella politica non solo italiana, ma anche 
di quella di tutti gli altri stati membri.
Un dibattito che ha visto schierarsi an-
che molti apicoltori e molte associazioni 
apistiche per cercare di bloccarne l’auto-
rizzazione. Fig. 1

In questa campagna un’azione degna di 
nota è stata quella di una associazione te-
desca, la Mellifera e. V. che è riuscita a fare 
un ricorso a gennaio del 2017 , pubblicato 
sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unione Euro-
pea del 27 febbraio scorso, appellandosi 
a due regolamenti che avrebbero dovuto 
dimostrare che la Commissione non era 
giuridicamente competente a prorogare 
l’approvazione del glifosate. Fig. 2

Ma lo scopo di questo articolo non è 
quello di entrare nel dibattito o di schie-

rarsi a favore o contro l’erbicida, diven-
tato ormai il più famoso del mondo, ma 
di esporre in modo il più oggettivo pos-
sibile che rapporto c’è tra le api e questa 
molecola.
E questo fermo restando che l’opinione 
personale di chi scrive è quella di cercare 
di ridurre il più possibile l’uso dei fitofar-
maci, cercando là dove possibile anche di 
eliminarli.
Per capire che rapporti ci sono tra api e 
glifosate è necessario fare un punto su 
cosa è questa sostanza. Fig. 3

Il glifosate è una molecola di sintesi messa 
a punto e brevettata da Monsanto negli 
anni ‘70 e utilizzata come principio attivo 
erbicida. Un brevetto che è scaduto nel 
2001 e che ha reso la molecola di libera 
produzione e non più un’esclusiva indu-
striale di Monsanto. Fig. 4

Il glifosate è un erbicida sistemico, cioè 
viene assorbito dalle foglie e delle par-
ti verdi della pianta e traslocato in tutto 
l’organismo attraverso il floema, l’appara-
to di vasi in cui scorre la linfa elaborata,  
che trasporta gli zuccheri prodotti dalla 
fotosintesi in tutti i tessuti della pianta. 
Il meccanismo di azione del glifosate è 
quello di inibire, di bloccare la produzio-

Fig. 1: Il logo della Co-
alizione Italiana Stop 
Glifosato, promotrice di 
una raccolta firme con-
tro il glifosate
(foto. Stopglifosato.it)

Fig. 2: Logo della Mellifera e. V. protagonista 
del ricorso contro il glifosate, con la scher-
mata della pagina in cui ci sono gli aggior-
namenti della campagna contro l’erbicida 
(foto: mellifera.de)

Fig. 3: La formu-
la chimica della 
molecola glifosa-
te e un suo mo-
dellino tridimen-
sionale (foto: 
wikimedia.org)

Fig. 4: Il logo di Monsanto, l’azienda che ha 
sviluppato e brevettato il glifosate (foto: 
wikimedia.org)
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ne di alcuni amminoacidi nei cloroplasti, le 
strutture tipiche delle cellule vegetali in cui 
avviene la fotosintesi. Viene così danneggia-
ta una funzione vitale che è propria di tut-
te le piante verdi, cioè di tutte le piante che 
fanno la fotosintesi clorofilliana, che sono la 
maggioranza delle piante conosciute. Il fatto 
che sia un erbicida sistemico lo ha reso inte-
ressante dal punto di vista tecnico, perché è 
in grado di colpire anche piante che hanno 
strutture riproduttive sotterranee, come ri-
zomi, bulbi e tuberi, che non sarebbero rag-
giungibili da prodotti  non sistemici. Inoltre 
il glifosate è poco persistente nell’ambiente, 
cioè si degrada velocemente perdendo la sua 
efficacia erbicida e non andando incontro al 
rischio del bioaccumulo, un aspetto consi-
derato positivo dal punto di vista ecologico, 
anche se ovviamente vanno considerati gli 
eventuali effetti dei sottoprodotti in cui si 
degrada. Un’importante problematica tutto-
ra aperta. come quella della tossicità di even-
tuali coformulanti presenti nei vari prodotti 
commericali. Fig. 5

Il fatto che agisca colpendo un meccanismo 
tipico della stragrande maggioranza delle 
piante fa sì che il glifosate sia considerato 
un erbicida totale, cioè che uccide tutte le 
forme di vegetazione verde. Questo, però, 
può essere anche uno svantaggio dal punto 
di vista tecnico, perché non può essere usa-
to su una coltivazione già presente in campo, 
soprattutto se erbacea, perché la uccidereb-
be. Una problematica che è stata risolta dalla 
stessa Monsanto brevettando piante OGM 
resistenti all’erbicida, le così dette “RoundUp 
ready” cioè pronte al RoundUp uno tra i pri-
mi prodotti commerciali a base di glifosate. E 
questa invenzione ha fatto sì che il glifosate 
diventasse una delle molecole erbicide più 
diffuse nel mondo, oggi ancor di più diffusa 
dopo il decadimento del brevetto che ha 

permesso la concorrenza e l’immissione sul 
mercato di prodotti a costi più bassi.
Ma il glifosate è molto diffuso anche in paesi 
in cui non sono utilizzate piante OGM come 
l’Italia, dove viene impiegato principalmente 
per controllare le infestanti in vigne, frutteti 
e vivai o per preparare i campi per la semina 
su sodo, cioè effettuata senza o con minima 
lavorazione del terreno o per diserbare mar-
gini di strade e di fossi.   Fig. 6

Venendo alle api, il glifosate risulta avere una 
tossicità acuta non  elevata nei loro confronti 
rispetto agli insetticidi. Andando a vedere la 
scheda tecnica del RoundUp Platinum, l’ul-
timo prodotto commerciale di Monsanto, la  
DL50 sulle api, cioè la dose con cui muoiono la 
metà degli individui sottoposti al trattamen-
to, è di  279 microgrammi/ape (milionesimi di 
grammo ad ape) quando somministrato per 
contatto e di  281 microgrammi/ape quando 
somministrato per via orale sempre dopo 48 
ore dalla somministrazione. Il Rogor L 40, un 
insetticida a base di dimetoato largamente 
usato per il controllo della mosca delle olive, 
ha una  DL50 di  0,37 microgrammi/ape per 
contatto e di  0,29 microgrammi/ape per via 
orale. Se si considera poi l’imidacloprid, uno 
dei neonicotinoidi più tossici per le api, la sua  
DL50 è dell’ordine di 18 nanogrammi/api, cioè 
miliardesimi di grammo ad ape (Iwasa et al., 
2004). E più è basso il valore della DL50 mag-
giore è la tossicità del prodotto.
La cosa non stupisce perché il glifosate, in 
quanto attivo sulle strutture della fotosintesi, 
non interferisce direttamente con i sistemi 
vitali degli insetti, come invece fa un insettici-
da. Rispetto ad altri erbicidi totali, la tossicità 
sulle api è più difficile da confrontare perché 
non riportano i valoro specifici di DL50 per 
le api.

Fig. 5: Una coltivazione di soia, una delle prime 
colture a essere stata modificata per essere re-
sistente al glifosate (foto: Germanramos - wiki-
media.org)

Fig. 6: Un campo di patate in Gran Bretagna 
disseccato prima del raccolto, uno dei modi di 
utilizzo degli erbicidi totali su colture non OGM 
(foto: Richard Humphrey–wikimedia.org)
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La pericolosità del glifosate sta nella di-
struzione della vegetazione e quindi nella 
riduzione del pascolo e delle fonti di cibo 
per le api, una problematica sempre più 
importante per la sopravvivenza degli al-
veari. Una pericolosità questa che, però, 
accomuna tutti gli erbicidi, soprattutto 
quelli totali, alcuni anche più impattanti a 
livello ambientale del glifosate.
Un rapporto tra api, in questo caso 
apoidei selvatici, e glifosate è emerso 
indirettamente in uno studio canadese 
pubblicato nel 2005 in cui erano messi 
a confronto tre coltivazioni di colza: una 
biologica certifcata, una convenzionale e 
una OGM con colza RoundUp ready. Lo 
studio rivelò che la presenza di apoidei 
selvatici era maggiore nella coltivazione 
biologica, minore in quella convenzionale 
e più bassa di tutte in quella OGM, con 
una conseguente minor efficacia di im-
pollinazione. Un’ipotesi della minor pre-
senza di api selvatiche su colza OGM era 
quella di un possibile effetto repellente 
dei ripetuti trattamenti erbicidi (Moran-
din e Wiston, 2005). Fig. 7

Un altro aspetto del rapporto tra api e 
glifosate è la presenza di residui nei pro-
dotti dell’alveare. Uno studio america-
no del 2014 ha mostrato la presenza di 
glifosate in più della metà dei campioni 
di mieli reperiti in commercio a Boston 
(Rubio et al., 2014). Analizzando 69 mieli 
acquistati nei normali circuiti commer-
ciali della città, in ben 48, il 59%, sono 
stati ritrovati residui di glifosate sopra la 
soglia di rilevabilità di 15 ppb (parti per 
miliardo, cioè microgrammi su chilo). In 
questi mieli la concentrazione del glifo-
sate era compresa tra 17 ppb e 163 ppb. 
E tra i mieli contenenti glifosate 5 erano 
biologici certificati. I residui rilevati nei 
mieli biologici andavano dai 26 ppb ai 93 

ppb. Ma i mieli analizzati non erano solo 
mieli di origine statunitense. Così i ricer-
catori hanno confrontato la presenza di 
residui in relazione al paese di origine, 
valutando se in quello stato erano am-
messe o meno colture OGM. Da questo 
confronto risultava che i mieli provenien-
ti da paesi in cui gli OGM non sono colti-
vati o sono poco coltivati, nello specifico 
India, Corea, Nuova Zelanda, Grecia, Un-
gheria, Germania, Spagna, Taiwan, Ucraina 
e Vietnam, su 15 campioni analizzti in 3 
mieli, due di origine neozelandese e uno 
di origeine tedesca si rilevavano residui 
tra i 26 ppb e i 41 ppb. Tra i paesi che 
usano OGM, nello specifico USA, Brasi-
le, Argentina, Canada, Cina e Messico, i 
campioni con residui erano 30 con con-
centrazioni comprese tra i 21 ppb e i 
163 ppb, mentre tra i mieli di origine non 
dichiarata i campioni con glifosate erano 
7 con concentrazioni comprese tra i 17 
ppb e i 95 ppb. Andando a valutare in-
vece l’origine botanica dei mieli, i residui 
di glifosate si riscontravano sia in mieli 
dichiarati genericamente di piante spon-
tanee, in mieli di trifoglio, di erba medica, 
acacia, manuka, lychees, agrumi oltre che 
nei mieli che non avevano una origine bo-
tanica dichiarata. Un quadro quello fatto 
dai ricercatori statunitensi che mostra 
una presenza generalizzata del glifosate 
nei mieli analizzati, con valori che solo 
in un caso (163 ppb) hanno superato il 
limite massimo residuale più basso di 0,1 
ppm (pari a 100 ppb) previsto dalle nor-
mative comunitarie per la frutta esclusi 
uva, olive e agrumi e per i quali è previsto 
un residuo massimo più alto tra gli 0,5 e 
i 2 ppm. Il confronto è stato fatto su pro-
dotti vegetali perchè il Regolamento UE 
839/2008 che riporta i limiti massimi re-
siduali negli alimenti non prevede ancora 
un limite massimo residuale di glifosate 
per il miele. Fig. 8
Ma da dove può arrivare il glifosate, per 
quanto poco, nel miele? In teoria da tutte 
le fonti nettarifere, ma anche dall’ambien-
te come potrebbe suggerire la presenza 
di residui in mieli di piante spontanee 
come la manuka e l’acacia, e consideran-
do che in ogni caso anche le altre piante 
se non quelle modificate per essere resi-
stenti, possono essere trattate in chioma 
con l’erbicida.
Un’altra fonte a rischio potrebbe o potrà 
essere anche lo zucchero usato per l’ali-

Fig. 7: Un’ape su una infiorescenza di colza 
(foto: Ivar Leidus – wikimedia).
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mentazione artificiale delle api. Oggi esiste 
anche una varietà di barbabietola OGM resi-
stente al glifosate, la H7-1 prodotta da Kws 
Saat Ag insieme a Monsanto, la cui coltivazio-
ne è autorizzata in Europa dal 2007. Tuttavia, 
ad oggi, non sono reperibili studi sui residui 

di glifosate nello zucchero di barbabietola, 
sia o no di barbabietola modificate genetica-
mente. E attualmente, per la bababietola da 
zucchero, la normativa europea prevede un 
residuo massimo di 0,1 ppm di glifosate.
Allo stesso modo non sono reperibili stu-
di sulla presenza di residui in altri prodotti 
apistici, né sugli effetti tossici acuti o cronici 
sugli alveari.
In conclusione si può dire che, dai dati oggi 
reperibili, il glifosate non mostra problema-
tiche per le api o per i prodotti apistici par-
ticolari o più preoccupanti rispetto ad altri 
fitofarmaci, in particolare rispetto ad altri 
erbicidi. Ovviamente per ogni apicoltore, e 
per ogni alveare, la scomparsa di vegetazio-
ne è sempre negativa e la riduzione dell’uso 
degli erbicidi è sicuramente una questione 
importante, una questione che ha bisogno di 
un approccio ampio, che non si fermi a un 
solo prodotto e che non rischi di diventare la 
demonizzazione a priori di una molecola.

Fig. 8: Il logo di  Kws Saat Ag, la ditta che com-
mercializza la barbabietola H7-1 resistente 
al glifosate, con una pianta di barbabietola in 
campo (foto: kws.com)
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BPRACTICES, le buone pratiche 
di allevamento per migliorare 

la salute delle api
Le malattie dell’alveare rivestono un ruo-
lo sanitario importante per l’apicoltura, 
in quanto favoriscono il fenomeno del-
la perdita di colonie. Questa situazione 
rischia di peggiorare in seguito all’emer-
genza creata da un nuovo parassita, il 
coleottero Aethina tumida, rilevata dal 
Centro di referenza nazionale per l’api-
coltura dell’Istituto Zooprofilattico Spe-
rimentale delle Venezie per la prima volta 
nel settembre 2014 in Calabria e succes-
sivamente in Sicilia. Questo coleottero 
è tuttora esotico nel resto d’Italia e in 
Europa, dopo il suo ritrovamento in Por-
togallo in una partita di api regine impor-
tate dagli Stati Uniti nel 2004.

BPRACTICES è un progetto di ricer-
ca finanziato dall’Unione Europea che 
ha l’obiettivo di formulare e condividere 
buone pratiche di gestione dell’alveare 
per migliorare la salute delle api e la qua-
lità delle produzioni.
Considerando il notevole valore econo-
mico dell’impollinazione, la possibile dif-
fusione di Aethina tumida (a oggi presente 
solo in parte della Calabria) e di altre im-
portanti malattie delle api come la peste 
americana e la peste europea (a carattere 
epidemico in Italia) e la nosemiasi (Nose-
ma ceranae è endemico in Italia), gioca un 
ruolo cruciale nell’economia dell’apicol-
tura e nello stato sanitario degli alveari.
Va sottolineato inoltre che l’apicoltura 
europea è caratterizzata da notevoli dif-
ferenze regionali in relazione alla perdita 
di colonie, peraltro non adeguatamente 
conosciute e segnalate, dovute a fattori 
esterni all’allevamento, quali il clima e la 
gestione agronomica del territorio.
L’armonizzazione e la condivisione tra 
comunità scientifica e apicoltori di buo-
ne pratiche gestionali rappresenta quindi 
una possibile via per conoscere e preve-

nire la diffusione delle malattie, garantire 
il benessere dell’alveare e la qualità delle 
produzioni.
Il progetto BPRACTICES – New indi-
cators and on-farm practices to improve 
honeybee health in the Aethina tumida 
era in Europe raccoglie questa sfida, pun-
tando allo sviluppo di nuove pratiche per 
la gestione sostenibile dell’alveare.
Il progetto
Partito a febbraio 2017, nel corso dei suoi 
tre anni di durata il progetto BPRACTI-
CES intende sviluppare nuove pratiche 
di gestione dell’alveare investendo su:

l’applicazione di tecniche biomole-•	
colari innovative per la diagnosi pre-
coce delle principali malattie delle 
api;
la definizione di metodi di controllo •	
sanitario alternativi, al fine di evitare 
l’applicazione di trattamenti chimici 
e garantire la qualità e la sicurezza 
dei prodotti dell’allevamento.

Questi nuovi metodi verranno convali-
dati:

in laboratorio, con specifiche ana-•	
lisi e protocolli messi a punto dai 
partner di progetto, con la super-
visione del laboratorio europeo di 
riferimento per l’apicoltura ospitato 
dall’ANSES (Francia);
 in apiario, verificando direttamente •	
con gli apicoltori europei (coinvolti 
con la collaborazione di Apimon-
dia) l’applicabilità e funzionalità delle 
analisi all’interno delle pratiche rou-
tinarie di gestione dell’alveare.

Il risultato di queste attività si tradurrà 
nella creazione di un sistema di gestio-
ne sostenibile dell’alveare e delle produ-
zioni, cui potrà attivamente partecipare 
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anche il consumatore attraverso un innova-
tivo sistema di tracciabilità delle produzioni 
dell’alveare basato sulla tecnologia QRCode 
/ RFID.
BPRACTICES è gestito da un consorzio 
coordinato dall’Istituto Zooprofilattico Spe-
rimentale del Lazio e della Toscana e compo-
sto da 7 partner provenienti da paesi euro-
pei e non europei, prevalentemente istituti di 
ricerca, università, enti sanitari e associazioni 
del settore apicoltura.
Il progetto è finanziato dall’Unione Europea 
nell’ambito del programma per la ricerca e 
innovazione ERA-Net SusAn.
Il ruolo dell’IZSVe
L’Istituto Zooprofilattico Sperimentale delle 
Venezie è coinvolto nel progetto per:

l’utilizzo di tecniche di ricerca sociale •	
per indagare le conoscenze e percezioni 

dei consumatori in relazione alle prati-
che di apicoltura e per valutare l’effica-
cia del sistema di tracciabilità previsto 
dal progetto;
 la gestione delle attività di comunica-•	
zione, finalizzate alla promozione e dif-
fusione delle attività e dei risultati del 
progetto tra i principali portatori d’in-
teresse (apicoltori, comunità scientifica, 
cittadini).

Le attività saranno seguite e realizzate dal La-
boratorio comunicazione della scienza della 
SCS7, in particolare dall’Osservatorio IZSVe, 
mettendo a frutto l’expertise maturata in at-
tività istituzionale e di ricerca sulla comuni-
cazione della scienza e sullo studio della per-
cezione dei consumatori tramite tecniche di 
ricerca sociale.

Fonte www.izsvenezie.it
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Chi d’estate non lavora, 
nell’inverno perde la coda

Paolo Fontana e Valeria Malagnini
Fondazione Edmund Mach di san Michele all’Adige (Trento)

Gennaio è un mese davvero difficile per 
noi apicoltori del nord Italia e in genere 
delle aree del nostro bel paese dove l’in-
verno fa sentire i suoi morsi. Una doman-
da ci sorge di continuo: come staranno 
le nostre amate api? Specialmente 
quando percepiamo sul nostro corpo il 
freddo di una mattinata gelida, oppure 
quando osserviamo incantati una bella 
nevicata, dopo un attimo volgiamo il no-
stro pensiero alle api. I nostri dubbi deri-
vano dal fatto che quando le temperatu-
re sono basse, è totalmente inopportuno 
aprire gli alveari e questa impossibilità di 
osservazione diretta ci mette davvero 
in crisi. Alle volte ci sentiamo tranquilli, 
perché sappiamo in cuor nostro che ab-
biamo fatto per le nostre api tutto quello 
che potevamo e che avevamo il dovere 
di fare. Altre volte, abbiamo la percezio-
ne che all’invernamento le nostre colo-
nie non fossero proprio al top. Avranno 
abbastanza scorte? Ci saranno abbastan-
za api? Il trattamento invernale contro 
la Varroa l’abbiamo fatto al momento 
giusto?  Le postazioni sono ben solide? 
Abbiamo provveduto a fornire un buon 
isolamento alle nostre arnie? Noi tutti 
sappiamo che, come dice il proverbio, Chi 
d’estate non lavora, d’inverno perde la coda, 
la probabilità che le nostre api superino 
il difficile periodo invernale, dipende da 
come abbiamo lavorato nella seconda 
parte dell’estate ed in autunno. Ma tant’è, 

quel che è fatto è fatto, ed ora conviene 
concentrarsi su quello che possiamo e 
dobbiamo fare ora. 

Regolari visite all’apiario
Anche se non siamo nella possibilità di 
aprire le arnie, dobbiamo regolarmente 
visitare i nostri apiari, specialmente dopo 
eventi meteorici particolari. Se si sono 
osservati venti impetuosi dobbiamo con-
trollare che le nostre arnie non si siano 
ribaltate, cosa che potrebbe avvenire 
anche a causa della presenza di grossi 
animali come cervi o cinghiali. Dopo ne-
vicate consistenti è opportuno fare ra-
pidamente visita agli apiari per verificare 
che le nostre arnie non siano completa-

Apiario della Fondazione Edmund Mach 
a Pergine Valsugana, 20 Dicembre 2017. 
Foto Christian Martinello.
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mente coperte dalla neve. Questo fatto po-
trebbe ostacolare la regolare areazione delle 
colonie e arrecare loro gravi conseguenze. 
Dopo grosse nevicate conviene dunque vi-
sitare gli apiari muniti di pala e liberare l’en-
trata delle arnie. Non conviene rimuovere la 
neve sopra le arnie, perché questo cappello 
fornisce anche una sorta di isolamento, ma 
dobbiamo valutare bene che la neve sulle ar-
nie non costituisca un rischio. Dobbiamo poi 
verificare che la neve non abbia fatto crolla-
re alberi o rami voluminosi che potrebbero 
mettere a rischio la stabilità delle arnie. Con-
viene dunque andare in apiario, dopo grosse 
nevicate, anche muniti di una sega adatta a 
rimuovere queste problematicità. In giornate 
miti e soleggiate dobbiamo controllare se ci 
sia una qualche attività di volo o se ci sia un 
numero sospetto di api morte sul predellino 
dell’arnia. Dobbiamo anche controllare se sul 
frontalino o sul tetto delle arnie compaiono 
i sintomi della Nosemiasi: anche se il Nosema 
apis, che provoca una sorta di grave dissente-
ria nelle api, sembra essere quasi scomparso, 
vale sempre la pena di vigilare. Possiamo poi 
controllare il vassoio, che dovrebbe essere 
stato isolato con vario materiale per evita-
re l’effetto “parete fredda”, per verificare la 
presenza di residui di opercoli o altri segna-
li che possano darci un quadro più o meno 
rassicurante sullo stato delle colonie. Residui 
chiari sotto i favi laterali significano che le api 
stanno consumando le loro scorte di miele. 
Residui scuri nei favi centrali sono indice di 
nascita di api e quindi di presenza di covata. 
Se nel vassoio troviamo un numero sospetto 
di parti di api (zampette, ali, teste) potremmo 
essere in presenza di predazione da parte di 
piccoli animali come i toporagni. Se le nostre 
porticine non sono a griglia, questi anima-
li che non vanno in letargo, in periodi con 
temperature miti possono penetrare nelle 
colonie e predare le api del glomere, pregiu-
dicando la sopravvivenza delle colonie. Nei 
miti inverni del 2014-15 e 2015-16, gravi pro-
blemi sono stati arrecati alle colonie anche 
da piccoli topolini, indotti dalle alte tempe-
rature a non interrompere la loro attività di 
ricerca di cibo. L’inverno in corso, finalmente 
freddo, potrebbe ridurre questo rischio. Per 
avere un segnale della vitalità delle nostre api 
possiamo poi accostare l’orecchio ad una 
delle pareti dell’arnia e dare quindi un colpo 
secco con le nocche. Se riceviamo in rispo-
sta un ronzio ben percettibile, potremo sta-
re tranquilli. Un altro messaggio sulla vitalità 
della colonia lo possiamo avere osservando 

il candito che potremmo già aver posizionato 
sulla soffitta dell’arnia. In genere l’alimenta-
zione con candito viene fornita alle colonie, 
invernate con sufficienti scorte, solo a par-
tire da gennaio, ma può essere utile offrire 
alle api un piccolo pezzo di candito avvolto in 
film plastico, per osservare se le api lo con-
sumano e vedere le api stesse in attività su 
questo alimento solido.
Ovviamente sopra il candito si deve collocare 
del materiale isolante, come lana, paglia, sega-
tura o vecchi giornali. Nelle nostre regolari 
visite dobbiamo verificare che questo mate-
riale sia asciutto e che svolga la sua funzione 
in modo adeguato. Ricordiamo sempre il va-
lido motto apistico, piedi freddi e testa calda, 
che ci insegna a considerare che il calore sale 
verso l’alto e che quindi dobbiamo puntare a 
isolare bene la soffitta.

Alimentazione delle api
Come si è detto, le colonie dovrebbero esse-
re state invernate con abbondanti scorte nei 
favi. Questo si sarebbe dovuto ottenere ve-
rificando la costituzione naturale delle scor-
te già a partire dalla tarda estate, integrando 
eventualmente a partire da settembre con 
alimenti liquidi. 
Nel caso alcune colonie siano però risultate 
“leggere” al trattamento autunno-invernale 
con l’acido ossalico, si sarà provveduto a met-
tere a loro disposizione abbondante candito. 
Ma colonie poco fornite di scorte nel nido, 
specialmente se di ridotte dimensioni, hanno 
difficoltà nell’approvvigionarsi del candito se 
questo non è ben posizionato sopra la colo-

Apiario dell’azienda L’Abeille d’Arnad in loc 
Nus (Aosta) dopo la spalatura della neve dopo 
la nevicata tra l’11 e il 12 dicembre 2017. Foto 
di Aline Noro.
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nia e non è ben isolato termicamente. Il 
calore della colonia e la sua umidità sono 
indispensabili per rendere consumabile il 
candito. 

Queste colonie sfortunate saranno dun-
que state invernate tra due diaframmi e 
abbastanza “strette”, cioè su un nume-
ro limitato di favi, per fare in modo che 
il glomere si trovi sempre sotto il foro 
della soffitta sopra il quale si posiziona il 
candito. Le colonie invernate su arniet-
te da sei favi in polistirolo sprovviste di 
soffitta, quelle cioè col nutritore realiz-
zato in una tasca esterna, la fornitura di 
candito è complicata. Conviene comun-
que fare in modo che questa scatola-
nutritore sia posta sopra la porticina di 
volo e quindi sia orientata più o meno 
verso sud, a favore dei raggi solari. Colo-
nie piccole o deboli faranno comunque 
una gran fatica ad andare a prelevare 
questo candito, troppo lontano dal glo-
mere e quindi in un ambiente troppo 
freddo per loro. Soltanto nelle giornate 
più calde queste api avranno accesso al 
candito, ma non sarà sufficiente. Se os-
serviamo quindi che queste colonie non 
riescono a sfruttare le risorse alimentari 
di emergenza che abbiamo fornito loro, 
dobbiamo intervenire collocando delle 
sottili fette di candito direttamente so-
pra i telaini, magari aggiungendo un ulte-
riore pannello isolante sopra i tetti delle 
arniette. Anche in colonie alloggiate in 
arnie, particolarmente ridottesi durante 
i primi mesi dell’inverno, potremmo tro-
varci costretti a dare delle alimentazioni 
di emergenza. Si può collocare anche in 
questo caso il candito sui dorsi dei telaini 
sopra il piccolo glomere e rivestire solo 
i telaini abitati con un foglio plastico che 
scenda anche lungo i favi in forma di “U” 
rovesciata. Sopra il film plastico che rico-
pre il candito, che funge un po’ da serra, 

conviene mettere del materiale isolante e 
collocarvi poi la soffitta rovesciata. È me-
glio mettere anche un film plastico con 
un ampio foro, o più fori piccoli in cor-
rispondenza degli spazi interfavo, sotto il 
candito; questo per evitare che il candito 
collassi tra i favi in giornate più calde. Si 
sta nuovamente diffondendo una vecchia 
pratica apistica, quella cioè di fornire alle 
api candito addizionato di sostanze pro-
teiche (e non solo) al fine di stimolare la 
deposizione di covata alla fine dell’inver-
no. Ci sono molte ricette del tipo fai da 
te (aggiunta di polline, di lievito, di farina 
di castagne o addirittura miscele di vari 
prodotti alimentari), ma ci sono anche 
prodotti industriali a composizione com-
plessa. Dobbiamo sempre tenere presen-
te che le api dovrebbero trovare tutto 
il necessario nell’ambiente e che oltre ai 
liquidi zuccherini, le api si approvvigiona-
no solo di pollini vari. Spesso forzare la 
mano alle api, specialmente dal punto di 
vista nutrizionale, può risultare inutile se 
non controproducente; per cui lasciamo 
le mode e cerchiamo di essere concreti e 
rispettosi della biologia delle api stesse. 
Ripresa di ovideposizione nelle co-
lonie
Anche sulle Alpi, le colonie possono ri-
prendere l’allevamento di covata già 
durante il mese di gennaio. All’inizio si 
tratta di piccole rose di covata, ma que-
sto fenomeno comporta per la colonia 
la necessità di mantenere la temperatu-
ra all’interno del glomere, dove si collo-
ca la nuova covata, ad una temperatura 
ci circa 35-36 C°. È questo il momento 
più pericoloso per le colonie, perché per 
produrre calore le api devono mangiare, 
ovviamente, ma anche perché l’attività di 
riscaldamento fa invecchiare più rapida-
mente le api operaie. 

Isolamento della soffitta con lana. Apiario 
della Fondazione Edmund Mach a Pergine 
Valsugana, 20 Dicembre 2017. Foto Chri-
stian Martinello.

Candito appena posizionato. Apiario della 
Fondazione Edmund Mach a Pergine Val-
sugana, Novembre 2017. Foto Christian 
Martinello.
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Finché non c’è covata la temperatura del glo-
mere oscilla e si porta sui 34-35 gradi solo 
saltuariamente (anche se ciclicamente) per 
permettere alle api di alimentarsi, digerire, 
e non far raffreddare troppo il glomere e la 
regina. Ma quando c’è presenza di covata, nel 
centro del glomere la temperatura deve es-
sere costantemente di 35-36 C°. 

Se le colonie sono formate da api invernali 
sviluppatesi allo stadio larvale in presenza di 
Varroa, di virus o se sono state allevate con 
poco polline e di scarsa qualità e varietà, le 
api avranno una longevità ridotta. Alla ripresa 
del costante riscaldamento della colonia in 
presenza di covata, si potrebbe avere una gra-
duale moria anticipata di api operaie. Questa 
riduzione del numero di api, in presenza di 
covata, farebbe sì che le rimanenti dovrebbe-
ro lavorare ancora di più, provocando così un 
tragico effetto domino che culmina in genere 
col collasso della colonia stessa. Tra gennaio 
e febbraio infatti si assiste alle maggiori mo-
rie di alveari. Spesso sono le colonie appa-
rentemente più forti a soccombere, perché 
queste iniziano prima e con maggior lena ad 
allevare covata. Colonie più misere spesso 
ce la fanno. Ecco perché è fondamentale il 
trattamento estivo contro la Varroa e perché 
le colonie devono avere buone fonti alimen-
tari, soprattutto di polline, a fine stagione. Lo 
svernamento della colonia deve avvenire con 
api invernali sane, pasciute e quindi longeve. 
Ed ecco ritornare il proverbio: Chi d’estate 
non lavora, d’inverno perde la coda. 
Registrazione dei dati e selezione in 
apiario
Ma se abbiamo commesso degli errori nel-
la stagione precedente, dobbiamo comun-
que soccorrere le nostre api; dobbiamo fare 
in modo che arrivino alla primavera. Glielo 

dobbiamo, ne abbiamo cioè il dovere! Detto 
questo, è necessario fare in modo che le no-
stre api siano ben adattate al nostro ambien-
te e al clima locale. 
Per questo dobbiamo annotare tutte queste 
anomalie e cioè prendere nota delle colonie 
che, senza il nostro soccorso, non avrebbero 
superato l’inverno. Potrebbe anche succede-
re che arrivate a primavera queste colonie si 
sviluppino di gran carriera e ci facciano di-
menticare che, senza il nostro aiuto, si sareb-
bero esaurite. Al fine di avere api ben adatta-
te a produrre durante la buona stagione ma 
anche a superare adeguatamente gli inverni 
nei nostri apiari, prima possibile dovremo 
sostituire le regine di queste colonie con re-
gine derivanti dalle nostre colonie che hanno 
superato l’inverno in tutta autonomia. Appe-
na la presenza di fuchi permetterà la sicura 
fecondazione di nuove regine, e non appe-
na queste colonie problematiche si saranno 
adeguatamente riprese, elimineremo le loro 
regine. Dopo 7-8 giorni distruggeremo tutte 
le loro celle reali e inseriremo un favo con 
uova e covata giovane da una colonia tra le 
nostre migliori.

Le api poi faranno il resto. Lasciare che que-
ste regine portatrici di una genetica non 
adatta al nostro ambiente producano molti 
fuchi, farà diffondere questa genetica inadat-
ta. Comprare o importare nuove regine da 
altri luoghi farà ricominciare il gioco da capo 
e quindi non conviene affatto. Applicare una 
selezione massale di questo tipo invece, non 
in maniera crudele e sciocca, lasciando depe-
rire colonie inutilmente, ma sostituendo solo 
la regina, può essere la base per migliorare 
gradualmente ma in modo efficace il proprio 
patrimonio apistico. Questa preoccupazione 
ci deve vedere impegnati sempre, agendo o 
raccogliendo i dati su cui agire.

Candito in consumazione. Apiario della Fon-
dazione Edmund Mach a Pergine Valsugana, 20 
Dicembre 2017. Foto Christian Martinello.

Rosura di opercoli di scorte. Apiario della Fon-
dazione Edmund Mach a Pergine Valsugana, 20 
Dicembre 2017. Foto Christian Martinello.
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oOcchio alle scorte e alla Varroa

Il solstizio d’inverno è il momento in cui 
il sole raggiunge il punto minimo d’in-
clinazione rispetto all’asse terrestre, ed 
indica il giorno più corto e la notte più 
lunga dell’anno, oltre che il passaggio 
dall’autunno all’inverno nel nostro emi-
sfero. Secondo tradizione questo giorno 
si faceva cadere la notte di Santa Lucia il 
13 dicembre, mentre oggi dati più certi 
ci dicono  che cade tra il 21 ed il 22 di-
cembre. 

Superata questa data, anche se in maniera 
quasi impercettibile all’occhio dell’ uomo 
le ore di luce durante il giorno tornano a 
crescere e la natura comincia un lentissi-
mo risveglio, e con essa anche le api.  
In centro Italia, nelle zone a clima mite, 
non si sono registrate temperature par-
ticolarmente basse in autunno, se non 
per qualche incursione di freddo artico 
durata pochi giorni. Si sono registrati 
buoni raccolti sulle fioriture dell’edera e 
dell’ inula viscosa e l’attività di bottina-
mento si è prolungata su fioriture tardo-
autunnali come il corbezzolo, il nespolo 
ed il rosmarino.  
Se vedere i nidi con una buona quantità 
di api e di scorte fa piacere non bisogna 
abbassare il livello di guardia contro la 
Varroa Destructor, di fatti in molte zone 
le famiglie non sono andate in blocco di 
covata se non per pochi giorni. 
Chi non ha effettuato il blocco di cova-
ta invernale, tecnica biomeccanica sem-
pre più diffusa anche in questa stagione, 
ed ha effettuato il trattamento con aci-
do ossalico (Api Bioxal) in presenza di 
covata, deve continuare a monitorare la 
caduta naturale nei mesi di Gennaio e di 

Febbraio ed eventualmente effettuare un 
altro trattamento gocciolato o sublimato. 
Non è raro che in questi periodi, bru-
schi ritorni di freddo facciano fermare la 
deposizione dell’ape regina aprendo una 
nuova finestra di tempo per effettuare 
un trattamento acaricida in assenza di 
covata. In questi mesi l’apicoltore deve 
riprendere le sue attività alternando i la-
vori in azienda a veloci visite in apiario. 
Bisogna provvedere a pulire l materiali 
ed effettuare le manutenzioni di servi-
zio, lavorare la cera e la propoli. E’ buona 
abitudine inoltre fare una stima dei ma-
teriali nuovi che occorrono durante la 
stagione: telaini, fogli cerei, arnie, melari e 
portasciami e provvedere all’acquisto in 
largo anticipo, I rivenditori di materiale 
dal mese di Marzo saranno imprevedibili 
quanto le api.  
Per quanto riguarda le visite in apiario è 
bene farle nelle ore più calde del gior-
no, limitandosi ad una visita esterna degli 
alveari senza andare a disturbare le fa-
miglie che sono impegnate a mantenere 
una temperatura interna del nido che 
oscilla tra i 33 ed i 36 gradi  nei punti più 
vicino alla covata.

I livelli di scorte possono essere valutati 
soppesando le arnie dai lati e da dietro, 
si ricorda che le esigenze alimentari delle 
colonie da Gennaio saranno in crescita, 
la presenza di covata da riscaldare fa au-
mentare notevolmente la richiesta ener-
getica.
Si potranno osservare i voli dalle por-
ticine: l’intensità dei voli quanto il peso 
dell’arnia ci potranno dare qualche indi-
cazione sulla forza delle famiglie.

Stefano De Pascale
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Gennaio e Febbraio sono caratterizzati da 
fioriture ricche di polline, i campi si colorano 
dei fiori gialli delle crucifere ed i noccioli ed i 
mandorli sono pronti a fiorire. L’importazio-
ne di polline è un chiaro segno che le famiglie 
abbiano ripreso ad allevare covata.
Nel caso di lunghi periodi piovosi e freddi, 
nove dieci giorni,in cui le api sono impossibi-
litate ad effettuare voli di foraggiamento, sarà 
bene integrare anche le scorte proteiche.
Se si riscontrano anomalie in qualche alveare, 
assenza di volo, fuchi o api in sosta sull’ en-
trata che non si dedicano a nessuna attività 
o che presentano strani tremolii delle ali, po-
trebbero essere segno di una regina fucaiola, 
di orfanità o di collasso della famiglia. 

Si potrà procedere a bussare le pareti dell’ar-
nia per capire se la famiglia è presente ed in 
caso se è orfana. Si ricorda che un ronzio 
prolungato ed echeggiante indica l’assenza 
della regina. Il rinvenimento di api morte sul 
predellino di volo e di macchie gialle di feci 
sull’arnia sono un segnale di cattivo stato di 
salute.
Con temperature superiori ai 12 gradi si può 
optare per aprire la famiglia in questione, fa-
cendo una veloce visita: valutando sia lo stato 
delle scorte sia la presenza di covata sia le 
buone condizioni sanitarie, altrimenti convie-
ne lasciare un segno sull’arnia e controllarla 
appena ci sia la possibilità. 
Come abbiamo ampiamente spiegato nel nu-
mero dello scorso di Dicembre, anche dalla 
lettura dei vassoi anti-varroa si potrà carpi-
re molto sullo stato e l’attività della colonia 
senza dover guardare questa dall’interno.
Se solo nel mese di marzo potremmo avere 
la certezza di quante famiglie sono soprav-
vissute “ l’inverno adda passà” sicuramente 
in questi mesi possiamo fare delle stime sulla 
consistenza e sullo stato sanitario dei nostri 
apiari e cominciare a programmare le pros-
sime mosse per ottenere il meglio dalla sta-
gione produttiva.
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Nell’accezione più ampia del concetto 
del superorganismo alveare, possiamo ri-
comprendere, oltre agli scontati elemen-
ti come api, scorte, favi, etc., anche ele-
menti strutturali che concorrono nella 
formazione di un ambiente confortevole 
per la vita delle nostre api. Costruzioni 
ceree opportunamente modellate, rat-
toppi di propoli che precludono l’ingres-
so di spifferi di aria fredda, etc.etc., infat-
ti rappresentano un esempio di edilizia 
innovativa tutta orientata al risparmio 
energetico. Le nostre api-architette an-
che in questo ambito sono da prendere 
d’esempio. Ovviamente la costruzione di 
questo complesso di strutture all’interno 
dell’arnia è abbastanza onero-
so in termini di materia prima 
da utilizzare (cera e propoli, 
innazitutto) e di forza lavoro 
impegnata, con conseguente 
dispendio di energie. Appare 
scontato evidenziare che tut-
to ciò si rende possibile quan-
do le condizioni ambientali lo 
consentono. Durante i mesi 
invernali non ci sono le condi-
zioni. Ecco perché nel periodo 
freddo della stagione è consi-
gliabile evitare di ispezionare 
gli alveari all’interno, sollevan-
do coprifavi e favi, rischiando 
di rompere e/o modificare 
tutte le protezioni di propoli ed i mo-
dellamenti in cera che le api hanno fati-
cosamente costruito durante la stagione 
favorevole. D’altra parte le visite fatte nel 
mese di gennaio non hanno un significato 
di carattere tecnico, essendo un periodo 
nel quale è impensabile qualsiasi tipo di 
intervento all’interno dell’alveare, e si li-
miterebbero esclusivamente a soddisfare 
la nostra curiosità fine a se stessa. Cosa 
diversa è se la visita si rende necessaria 
per fronteggiare un evento di carattere 
straordinario. Se l’andamento delle tem-
perature è diverso da quanto avevamo 
programmato ed è lecito ipotizzare un 
consumo anomalo di scorte, un controllo 

interno può diventare indispensabile per 
valutare l’ipotesi di sostenere la famiglia 
con un’integrazione glucidica (candito). A 
tal proposito è opportuno ricordare che 
nel periodo invernale è assolutamente 
sconsigliato fornire alimentazione di sup-
porto di natura proteica. Le api, in questo 
periodo, devono soddisfare il loro fabbi-
sogno attingendo al corpo grasso che si 
è costituito durante il loro sviluppo. Al-
tra motivazione che ci potrebbe indurre 
giustificatamente ad aprire gli alveari in 
inverno è rappresentato dai danni mec-
canici, ad esempio da rovesciamento, che 
potrebbero essere causati da eventi at-
mosferici o da animali selvatici. In tal caso 

dobbiamo intervenire per 
controllare se si sono spostati 
dalla loro posizione i favi o se 
ci sono stati danni da schiac-
ciamento alle api, e, dunque, 
intervenire opportunamente 
per il ripristino di condizioni 
di abitabilità dell’arnia. Tutto 
ciò non significa che non pos-
siamo fare valutazioni dello 
stato di salute delle nostre api. 
Anzi. Profittando delle giorna-
te soleggiate, che in qualsiasi 
inverno non mancano mai, 
durante le ore centrali della 
giornata, quando la tempe-
ratura si avvicina o supera i 

14°C, possiamo recarci in apiario e de-
dicarci all’osservazione attenta del volo 
delle nostre api. Ci renderemo conto di 
poter leggere un mondo intero di segnali 
che ci raccontano le condizioni dei nostri 
alveari. L’approccio più produttivo delle 
osservazioni del volo delle api è quel-
lo di carattere comparativo. Dobbiamo 
cioè rapportare il comportamento di un 
alveare con quello degli altri e, dunque, 
farci un’idea complessiva delle condizioni 
generali dell’apiario. Gli elementi da os-
servare con particolare attenzione sono 
l’intensità e l’ordine del volo delle api 
(segnalare, ad esempio, quegli alveari che 
appaiono meno attivi o più disordinati), la 

Al Sud - Ultimi freddi, 
pronti a ricominciare

Angelo Lombardi
Presidente CoNaProA – Consorzio Nazionale Produttori Apistici

Coibentare gli sciami 
consente un rispar-
mio energetico.
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presenza di deiezio-
ni che insudiciano i 
frontali delle arnie 
(che potrebbero 
indicare dissente-
rie legati ad un’ali-
mentazione inade-
guata), la presenza 
di api inoperose, 
tremolanti, con ali 
a K o con eviden-
ti malformazioni 
morfologiche (che 
rappresentano un 
segnale affidabile di 
sofferenza sanitaria 
della famiglia) oltre 

ad una verifica della entità e natura dei detriti 
accumulati nei vassoi sottostanti l’arnia (per 
stimare le dimensioni del glomere, i consumi 
di scorte, etc.). Se avremo la diligenza di an-
notarci o di segnalare tutte le situazioni che 
ci sembrano sofferenti o anomale, al risveglio 
primaverile, quando effettueremo le prime 
ispezioni analitiche, rivolgeremo l’attenzione 
innanzitutto a queste famiglie cercando di in-

tervenire tempestivamente per ripristinare 
condizioni idonee.
C’è da dire che quest’anno bisogna prestare 
molta attenzione alle scorte presenti negli 
alveari. Diversi apicoltori sono stati colti di 
sorpresa, nello scorso mese di novembre, 
durante lo svolgimento delle operazioni di 
invernamento, dall’improvviso ed inatteso 
brusco abbassamento delle temperature. So-
stanzialmente, diversamente da ciò che è ac-
caduto nelle ultime stagioni, l’inverno e tutte 
le sue rigidità, quest’anno, non si sono fat-
te attendere. Questo significa che non tutti 
hanno avuto il tempo di assicurare agli alve-
ari una quantità congrua di alimento. E’ bene 
dunque controllare con attenzione e proce-
dere con alimentazioni di soccorso dove se 
ne verifica la necessità.
Una tecnica che sta prendendo sempre più 
piede, soprattutto nelle zone dove il clima è 
più rigido, è quella di favorire la cooperazio-
ne termica tra alveari di uno stesso apiario. 
Quando gli alveari sono ben allineati in fila, è 
possibile avvicinare molto le arnie tra loro, in 
modo che il calore reciproco possa svolgere 
una sorta di funzione sinergica e rendere il 

Nutrizione invernale di 
sostegno solo glucidica.
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microclima dell’apiario più temperato. In tal 
modo, tra l’altro, attraverso la forza dello sta-
re insieme e del cooperare – si, cooperan-
do tra alveari, proprio come deve avvenire 
tra apicoltori può ottenere un significativo 
risparmio energetico che si traduce in un mi-
nor consumo di scorte.
Come abbiamo visto, nel mese di gennaio è 
opportuno ridurre al minimo necessario le 
manipolazioni degli alveari che, invece, vanno 
lasciati affrontare le rigidità invernali senza 
stress provenienti da fattori esterni. E’ op-
portuno mantenere questo comportamento 
anche anche nel mese di febbraio, perlomeno 
nelle aree di alta collina o montagna, dove le 
temperature medie si continuano a mante-
nere molto basse. Contesto totalmente di-
verso per le aree delle fasce costiere e delle 
zone più riparate, caratterizzate da un feb-
braio mite. Le giornate di sole incominciano 
a ripetersi sempre più frequentemente, il fo-
toperiodo è oramai indirizzato decisamente 
verso un incremento delle ore di luce e le 
api si caratterizzano per entrare nel pieno 
del risveglio primaverile. E’ ora, dunque, di 
reindossare la maschera, raccogliere leva e 
affumicatore e tornare in apiario. 

Con prudenza. Senza fretta. Assecondiamo 
il risveglio delle api, incominciamo, laddo-
ve è opportuno, ad allargare le famiglie con 
l’inserimento di favi già costruiti (l’uso di 
fogli cerei è prematuro), controlliamo l’effi-
cienza delle regine, verifichiamo le orfanità 
(nel caso di accertata mancanza della regina 
possiamo procedere alla fusione con altre 
famiglie, procedendo con tutte le accortez-
ze del caso, considerando che in questo pe-
riodo il livello di predisposizione alla socia-
lizzazione delle nostre api non è proprio ai 
massimi livelli). In quei casi, invece, dove la 
famiglia esce dall’inverno un po’ sofferente, 
con un numero di api ridotto rispetto alle 
attese, potrebbe essere opportuno ridurre 
ulteriormente le dimensioni del nido di al-

levamento (prelevando i favi non presidiati, 
magari scegliendo quelli più vecchi candidati 
comunque alla sostituzione). Chi condivide 
l’esigenza di un maggior controllo sullo svi-
luppo delle famiglie, può utilizzare il candito 
per stimolare la famiglia in tutte le sue fun-
zioni vitali. E’ assolutamente sconsigliabile av-
viare la classica nutrizione stimolante a base 
di sciroppo. E’ troppo presto. Considerando 
che sono sempre possibili ritorni di freddo, 
anche intensi e prolungati, è bene contenere 
l’allargamento dei favi allevati, mantenendo il 
nido entro limiti ben sostenuti dal numero 
di api presenti. Anzi, in questo caso è bene 
ragionare nell’ottica del principio della pru-
denza. Nel dubbio, meglio optare per un favo 
in meno che in un favo in più. Ricordiamoci 
sempre di isolare eventuali favi molto vecchi 
per organizzarne la sostituzione appena non 
più presidiati dalle api.  In questa fase non 
ci dimentichiamo mai che il principio che 
dobbiamo rispettare è assecondare il ciclo 
dei nostri alveari, accompagnandolo e soste-
nendolo laddove necessario, senza mai stra-
volgerlo. L’orologio biologico delle api deve 
essere allineato con quello dell’ambiente in 
cui esse sono collocate. E’ inutile, pericoloso 

e dannoso spingere eccessiva-
mente sull’acceleratore, chie-
dendo alla regine perfomances 
di ovodeposizione ai limiti per 
ottenere 5/6/7 favi covata già 
alla fine di febbraio. Nel miglio-
re dei casi mandiamo la mac-
china fuori giri ed assisteremo 
inermi al fenomeno delle mul-
tisciamature, ma, nel peggiore 
dei casi, possiamo anche cre-
are le migliori condizioni per 
lo sviluppo di diverse forme 

di patologie, della covata e delle api adulte, 
che saremo chiamati a contrastare, da qui 
in avanti, per l’intera stagione, distogliendo 
tempo e risorse al nostro impegno in pro-
duzione. Come è facile immaginare, e non ci 
dovremo mai stancare di ripeterlo, l’utiliz-
zo di sottospecie di api alloctone o di ibridi 
selezionati in ambienti diversi dai nostri, ci 
rende schiavi di tecniche di allevamento mol-
to invasive e intensive. Allevare api italiane o, 
meglio ancora, ceppi locali di api italiane, ci 
consente una gestione dell’apiario molto più 
“gentile ed armoniosa” che è la precondizio-
ne per il benessere del superorganismo alve-
are che allora e solo allora sarà messo nelle 
condizione di esprimere al meglio le proprie 
enormi potenzialità produttive.

Famiglia forte, Famiglia media e Famiglia debole.
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Come determinare l’origine 
botanica del miele: un 
nuovo approccio nasce 
dall’analisi del DNA
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Luca Fontanesi1 e Valerio Joe Utzeri1,2

1Dipartimento di Scienze e Tecnologie Agroalimentari, Università di Bologna, Bologna
2GRIFFA, Bologna

Il miele trova la possibilità di differenziar-
si principalmente sulla base delle sue ca-
ratteristiche botaniche e in base al luogo 
di produzione che portano alla defini-
zione di varie denominazioni di vendita. 
L’origine botanica e l’origine geografica 
sono quindi elementi fondamentali e per 
questo appositamente normati nelle spe-
cifiche denominazioni.  
La “firma” dell’origine botanica del mie-
le è data dal polline che generalmente è 
sempre presente come componente par-
ticolato del miele stesso. La presenza del 
polline nei mieli può derivare da diverse 
circostanze e momenti che permettono 
di identificare varie tipologie di arricchi-
mento: un arricchimento primario (che 
proviene direttamente dal polline del fio-
re su cui le api hanno raccolto il nettare), 
un arricchimento secondario (che deriva 
dal polline raccolto e stoccato nell’alve-
are per il nutrimento della colonia), un 

arricchimento terziario (che deriva prin-
cipalmente dalle operazioni di smielatu-
ra) e un arricchimento quaternario (che 
proviene dal polline presente nell’aria e 
nell’ambiente. Questi arricchimenti pos-
sono far variare il contenuto pollinico del 
miele che dipende anche dalle specie bo-
taniche che possono essere più o meno 
pollinifere, dalla stagione, dai metodi di 
estrazione del miele e dall’esposizione 
delle colonie a venti o altro.
L’analisi melissopalinologica permette di 
identificare il polline presente nel miele 
e quindi attribuirlo con più o meno ele-
vata precisione ad una tipologia botanica. 
Questa analisi si basa sul riconoscimento 
dei pollini mediante valutazione visiva al 
microscopio effettuata da personale al-
tamente qualificato che assegna il polli-
ne ad una specie botanica. In molti casi, 
però, non si raggiunge il livello di iden-
tificazione di specie, ma un livello bota-
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Figura 1. Schema dei passaggi che hanno permesso la messa a punto del metodo e la sua 
applicazione.
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nico superiore (in termini di classificazione 
botanica) e quindi meno preciso. L’analisi è 
difficilmente standardizzabile, dipende dalle 
competenze botaniche dell’analista e richie-
de molto tempo rendendo quasi impossibile 
la sua applicazione su larga scala se non per 
un numero limitato di valutazioni. L’innova-
zione in questo settore potrebbe aprire nuo-
ve strade per ottenere in modo più semplice 
un’informazione completa sulla composizio-
ne e frequenza pollinica di un miele.
Lo studio che è stato condotto recentemente 
presso il Dipartimento di Scienze e Tecnolo-
gie Agroalimentari dell’Università di Bologna 
ha utilizzato il DNA presente nel polline e 
isolabile da miele come fonte di informazio-
ne, applicando un metodo innovativo e mol-
to preciso, per risalire all’origine botanica del 
miele. Il DNA presente nel polline, infatti, con-
tiene le caratteristiche della specie botanica 
da cui deriva. Queste caratteristiche sono 
recuperabili mediante il sequenziamento del 
DNA che permette di risalire alla sequenza 
specie-specifica dei quattro nucleotidi (che 

sono i mattoncini che costituiscono il DNA: 
A, C, G e T). L’innovazione, pubblicata sulla 
rivista scientifica Food Control [Utzeri, V. J., 
Ribani, A., Schiavo, G., Bertolini, F., Bovo, S., & 
Fontanesi, L. (2018). ������������������������Application of next gen-
eration semiconductor based sequencing to 
detect the botanical composition of mono-
floral, polyfloral and honeydew honey. Food 
Control, 86, 342-349], descrive l’applicazione 
di un sistema massivo di sequenziamento del 
DNA (indicato con il termine di Next Ge-
neration Sequencing) che riesce a catturare 
contemporaneamente l’informazione di se-
quenza proveniente da centinaia di migliaia 
o milioni di pollini diversi presenti nel miele. 
L’attribuzione alle diverse specie botaniche 
è effettuata mediante un’analisi bioinformati-
ca che confronta tutte le sequenze ottenute 
con una banca dati in cui le sequenze per 
le diverse specie botaniche sono presenti. 
In generale, il principio è simile all’approccio 
melissopalinologico, però, utilizza una fonte 
di informazioni diversa. L’analisi melissopali-
nologica identifica visivamente i pollini e li at-

Miele Nome dei Taxa Unità sistematica % di sequenze
Castagno Castanea Genere 65,8
 Rosoideae Sottofamiglia 17,5
 Oryza Genere 4,1
 Robinia Genere 4,0
 Ficus Genere 1,2
 Oryza rufipogon Specie 0,8
Acacia Robinia Genere 41,3
 Castanea Genere 12,4
 Rosa Genere 10,4
 Prunus Genere 5,8
 Caesalpinioideae Sottofamiglia 5,4
 Rosaceae Famiglia 5,2
 Asteraceae Famiglia 3,2
 Quercus Genere 2,8
 Rosoideae Sottofamiglia 2,3
 Salicaceae Famiglia 2,2
 Acer Genere 1,7
 Asteraceae Famiglia 1,1
 Sambucus Genere 1,0

Tabella 1. Composizione botanica di due mieli analizzati mediante Next Generation Sequencing. 
Dei due mieli sono riportati solo i gruppi botanici più rappresentati sulla base delle percentuali 
di sequenze attribuite ai diversi gruppi.
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tribuisce a una specie botanica sulla base 
della corrispondenza valutata confron-
tando un atlante palinologico. Con l’ap-
proccio di Next Generation Sequencing, 
dopo il sequenziamento massivo, l’ausilio 
della bioinformatica permette di identi-
ficare l’appartenenza di una sequenza di 
DNA ad una specie botanica (che ha pro-
dotto il polline) mediante la sua identità 
ottenuta confrontando le informazioni in 
una banca dati predisposta allo scopo.
Lo studio scientifico sopra menzionato 
ha permesso di mettere a punto tutti i 
passaggi necessari per l’implementazione 
di questo nuovo approccio (Figura 1): 
1) l’ottimizzazione dell’estrazione del 
DNA dal polline del miele; 
2) l’amplificazione mediante la tecnica 
della Polymerase Chain Reaction (PCR) 
di un frammento di DNA plastidico pre-
sente nel materiale vegetale isolabile da 
miele; 
3) il sequenziamento massivo dei fram-
menti amplificati utilizzando la piattafor-
ma di Next Generation Sequencing Ion 
Torrent; 
4) la banca dati proprietaria di riferimen-
to contenente più di 150.000 sequenze 
di DNA corrispondenti a circa 20.000 
specie botaniche; 
5) le procedure bioinformatiche per con-
frontare le sequenze prodotte con quel-
le presenti nella banca dati e risalire alla 
composizione botanica quantitativa del 
miele.

Il metodo è stato poi testato su diversi 
mieli per verificare l’effettiva possibilità 
di identificare la loro composizione bo-
tanica (Tabella 1). Per esempio, il miele di 
castagno ha evidenziato la presenza di 59 
gruppi botanici differenti tra i quali quello 
più frequentemente rappresentato (66%) 
è risultato quello di castagno. La sequen-
za più rappresentata nel miele di acacia 
è risultata quella di robinia (41%). Que-
sto miele comunque presentava altri 70 
gruppi botanici diversi. 
L’analisi oltre che identificare, per cia-
scun miele, l’origine botanica ha per-
messo indirettamente di confermare o 
meno l’origine geografica sulla base della 
presenza di specie botaniche caratteristi-
che di alcuni areali o regioni. Ad esempio 
l’analisi di un miele cileno ha permesso 
di identificare una composizione botani-
ca caratteristica del Sud-America.
Questo nuovo approccio basato sull’ana-
lisi del DNA che sfrutta le potenzialità 
delle tecnologie di Next Generation Se-
quencing ha anche come caratteristica 
la possibilità di analizzare più campioni 
contemporaneamente. In questo modo è 
possibile ridurre i costi che possono es-
sere comparabili se non inferiori a quelli 
di una analisi melissopalinologica.
Con questa metodologia l’analisi del 
DNA entra a pieno titolo in apicoltura 
con un metodo che può essere appli-
cato routinariamente per la definizione 
dell’origine botanica del miele.

Associazione Produttori Agripiemonte miele

Domenica 28 Gennaio 2018
Strada del Cascinotto 139/30 - Torino

ore 10,00
Info  e Programma su www.apicoltoreitaliano.it

139/30

Grande Inaugurazione
Nuova Sede!!!
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Il 22 novembre scorso il Direttore Ge-
nerale della Sanità Animale e dei Farmaci 
Veterinari del Ministero della Salute, di 
concerto con il Direttore Generale del-
lo Sviluppo Rurale del Ministero delle 
Politiche Agricole Alimentari e Forestali 
ha emanato un decreto con il quale for-
nisce nuove disposizioni e indicazioni per 
la comunicazione e la registrazione nella 
Banca Dati Apistica (BDA) nazionale del-
le movimentazioni di materiale apistico 
vivo.
Obiettivo: migliorare il sistema di traccia-
bilità e, come recita il testo, “consentire 
un’efficace sorveglianza delle malattie 
delle api”.
Per comunicare gli spostamenti e regi-
strarli nella banca dati nazionale gli apicol-
tori, o i tecnici da loro delegati, dovranno 
utilizzare il nuovo modello Allegato C, 
previsto dall’attuale decreto. (Fig.1)
Di seguito alcune semplificazioni intro-
dotte dal Decreto:

Sono esclusi gli spostamenti •	
da e verso apiari della medesima 
proprietà che avvengono all’in-
terno della stessa provincia e 
che non determinano attiva-
zione o disattivazione di un 
apiario.
Lo spostamento di api regine•	  
può essere comunicato in manie-
ra cumulativa alla BDA con ca-
denza mensile entro la fine 
del mese successivo a quello in 
cui si sono verificate le movimen-
tazioni.

Tutte le informazioni riguardanti la mo-
vimentazione devono essere registra-
te in BDA tramite la compilazione del 
suddetto modello C prima di iniziare lo 
spostamento o contestualmente al suo 
inizio; queste informazioni possono esse-
re modificate o integrate, se necessario, 
al massimo entro sette giorni successivi 
allo spostamento.
L’IDENTIFICAZIONE DELLE AR-
NIE
Ai fini della movimentazione l’apicoltore 
PUO’ identificare univocamente ogni 
singola arnia degli apiari in suo possesso 
mediante apposizione indelebile del co-
dice identificativo dell’apicoltore, seguito 
da un ulteriore codice univoco identifica-
tivo dell’arnia.

La Redazione
Fig. 1 Nuovo Modello C (documento di ac-
compagnamento)
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Il calabrone asiatico ha vinto la “competi-
zione dei 25 genomi”, il concorso messo in 
campo dal Wellcome Trust and Sanger Cen-
ter e supportato da StopVelutina che chiede-
va alla rete quale DNA mappare tra quello di 
25 organismi diversi.  La velutina concorreva 
nella sezione degli organismi nocivi. La sua 
pericolosità ha convinto i votanti a chiedere 
al centro britannico il sequenziamento dei 
suoi geni. Si apre così un nuovo fronte alla 
lotta contro il calabrone asiatico.
Possedere la mappa del DNA della velutina 
infatti sarà essenziale per conoscere basi ge-
netiche degli adattamenti che rendono il ca-
labrone asiatico un invasore così di successo. 
Con il sequenziamento si prevede, ad esem-
pio, di riuscire a capire quali geni sottendo-
no il sesso e la determinazione delle caste in 

questo tipo di calabrone, per trovare metodi 
che discriminino solo determinati individui, 
per esempio, che colpiscano solo i maschi, 
impedendo alla colonia di riprodursi oppure 
per diffondere tratti come la sterilità maschi-
le, in maniera analoga a quello che si fa con le 
zanzare in certe parti del mondo. 
Conoscere il DNA sarà inoltre utile per in-
dividuare le specifiche sottopopolazioni di 
calabrone, discriminandone la sensibilità a 
diversi fattori, oppure per trovare marcatori 
biochimici utili per monitorare la diffusione 
dell’insetto.
A lavorare su questo fronte sarà il cosiddet-
to Team Asian Hornet, un gruppo di scienziati 
che comprende ricercatori britannici, france-
si e gli italiani del gruppo StopVelutina.

Fonte: www.stopvelutina.it

Vittoria! Sarà sequenziato
il DNA di Vespa velutina
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La cucina, il miele e le api 
Un innovativo modello 

per la valorizzazione del 
territorio
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Teramo, 17 dicembre 2017
Domenica 17 dicembre, presso i locali 
del Ristorante Villa Bianca (Fraz. Tofo S. 
Eleuterio di Teramo), si è svolto l’evento 
“La cucina, il miele e le api: un innovativo 
modello per la valorizzazione del terri-
torio”.

La manifestazione si è posta come oc-
casione utile per affrontare alcune te-
matiche relative alla presenza dell’ape 
ed alla sua importanza nella nostra vita 
quotidiana; alla necessità di ampliare ed 
approfondire le conoscenze del settore 
apistico finanziando la ricerca (“La Ricer-
ca, energia all’apicoltura”) in quanto mo-
tore di scoperte ed innovazione; all’uso 
del miele ed alle sue caratteristiche nella 
tradizione della cucina abruzzese, quale 
strumento essenziale nel combinare sulle 
tavole i sapori, i profumi, i colori dei di-
versi mieli con i principali prodotti locali; 
alla valorizzazione della Regione Abruz-
zo per la sua biodiversità, passando at-
traverso la valorizzazione dei prodotti 
dell’agro-zootecnia di qualità del territo-
rio.
Il livello assoluto dei relatori presenti 
(interventi della Prof.sa Raffaella Morselli 
– Ordinario di Storia dell’Arte Moder-
na dell’Università di Teramo, del ProRet-
tore dell’UNITE Prof. Dino Mastrocola, 
del Dott. Giovanni Formato, Veterinario 
– Responsabile dell’ Unità Operativa di 
Apicoltura dell’I.Z.S. Lazio-Toscana, del 
Dott. Luciano Ricchiuti dell’I.Z.S. “ G. Ca-
porale” d’Abruzzo e Molise, degli chef 
Corrado Assenza, Roberto Bartolacci, 
Antonio Cera, Davide Di Fabio, Sabatino 

Lattanzi, Arcangelo Zulli ) e il dibattito di 
seguito sviluppato, hanno permesso di af-
frontare adeguatamente i temi proposti.
Ha aperto i lavori il Prof. Ennio Pirocchi 
che, a nome di Ass.Api.R.A., ha ricordato 
l’impegno dell’Associazione per il miglio-
ramento delle condizioni degli apicoltori 
della Regione Abruzzo. Ha svolto brillan-
temente il ruolo di moderatore del con-
vegno il giornalista Massimo Di Cintio, 
uno dei massimi esperti di enoturismo.
La Prof.sa Raffaella Morselli ha sviluppato 
con la dovuta competenza una relazione, 
molto apprezzata, su “ L’Ape e le arti”. A 
seguire, l’esperto chef-pasticcere Corra-
do Assenza ha brillantemente proposto 
al numeroso pubblico una riflessione su 
“ Il miele: ingrediente nobile nella cuci-
na moderna” definito come “ Composto 
democratico” che lascia spazio ai sapori 
degli altri ingredienti nell’uso che se ne fa 
in cucina e soprattutto in pasticceria.

Il dott. Giovanni Formato ha illustra-
to l’esito del Concorso “ Premio Ass.
Api.R.A. – UNITE” per le due migliori 
Tesi di laurea sulle Api. Il concorso ha 
visto la partecipazione di una decina di 
tesi di laurea, provenienti da tutta Italia e 
la Commissione giudicatrice, coordinata 
dallo stesso Formato e composta anche 
dal prof. Alberto Vergara e dal Dott. Mario 
Pellone, ha proclamato vincitori la dotto-
ressa Silvia Ponti, dell’Università di Tera-
mo, con la tesi sull’ape come indicatore 
biologico nella valutazione ambientale ed 
il dott. Carlo Polverino, dell’Università 
Federico II di Napoli, con la tesi sulla dia-

Da sinistra M. Di Cintio, G. Formato, D. Ma-
strocola, M. Amorena e L. Rcchiuti
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gnostica per le principali patologie delle api. 
In rappresentanza dell’Ateneo napoletano è 
intervenuta la prof.sa Paola Maiolino.
Ai due vincitori, che hanno illustrato i con-
tenuti dei lavori svolti, sono andati € 1000 
ciascuno di premio messi in palio dall’Asso-
ciazione Apicoltori della Regione Abruzzo e 
dall’Università di Teramo.
Il prof. Michele Amorena ha moderato i lavo-
ri della tavola rotonda, con la partecipazio-
ne attiva del pubblico presente, a cui hanno 
partecipato il prof. Dino Mastrocola, il Dott. 
Giovanni Formato ed il Dott. Luciano Ric-
chiuti, avente per tema “La ricerca: energia 
all’apicoltura”. Durante la discussione il Dott. 
Ricchiuti ha annunciato l’imminente forma-
zione del C.E.R.A. ( Centro d’Eccellenza Re-
gionale d’Apicoltura ) che avrà il compito di 
valorizzare i mieli del territorio abruzzese.

A conclusione del convegno e prima della 
degustazione, gli chef intervenuti hanno illu-
strato “I Tesori della cucina”, cioè le pietanze 
preparate con le eccellenze agro-alimentari 
del territorio abruzzese.
La manifestazione, che ha visto la partecipa-
zione di oltre 200 persone accumunate nella 
condivisione della raccolta fondi per il soste-
gno a“ La ricerca: energia all’apicoltura”, si è 
conclusa con la premiazione de “ L’Apicolto-
re dell’anno 2017” e dei vincitori del Con-
corso “ I mieli del territorio – Carlo Alberto 
Iannetti” edizione 2017.
E’ stato dichiarato Apicoltore dell’anno Guer-
riero Simonella, per più di quarant’anni Capo 
Tecnico Microbiologico dell’I.Z.S. Abruzzo e 

Molise. Si deve a lui la “ messa a punto” dei 
primi trattamenti contro la varroa nella pro-
vincia di Teramo.
Per il Concorso C.A.Iannetti, riconosciuto 
dal C.R.A. di Bologna, sono stati premiati con 
una medaglia d’oro offerta dalla famiglia “ Ian-
netti”, gli apicoltori Ernesto Iovenitti per la 
categoria Millefiori, Domenico Esposito per 
la categoria Millefiori di Montagna, Ilaria Del-
la Torre per la categoria Acacia e Giovanni 
Fagioli per la categoria Mieli Rari Uniflorali.
Moltissime le aziende dell’agro-alimentare 
che hanno attivamente collaborato alla re-
alizzazione dei fini dell’evento, mettendosi a 
disposizione degli organizzatori sia in veste di 
sponsor sia in veste di fornitori di prodotti.

Straordinario il contributo degli studenti 
dell’Istituto Alberghiero, Commerciale e Tu-
ristico “Di Poppa-Rozzi”, accompagnati dalla 
Preside Prof.ssa Caterina Provvisiero e guida-
ti da diversi docenti. Le Istituzioni sono state 
rappresentate dell’Assessore alle Politiche 
Agricole della Regione Abruzzo Dott. Dino 
Pepe che nel suo intervento ha assicurato 
maggior sostegno ed attenzione all’apicoltu-
ra regionale.

Ass.Api.R.A. 

I quattro vincitori dei migliori mieli del terri-
torio: Acacia Ilaria della Torre, Millefiori Erne-
sto Iovenitti, Millefiori di montagna Domenico 
Esposito, Mieli particolari Giovanni Fagioli.  

Foto di gruppo degli chef e addetti ai lavori



L’APICOLTORE ITALIANO

3838

da
lle

 r
eg

io
ni

Veneto: Approvata la 
nuova legge regionale 
sull’apicoltura

La nuova legge regionale in Veneto norma 
la tutela, lo sviluppo e la valorizzazione 
dell’apicoltura. Molte le novità rispetto 
alla precedente norma regionale. 
Il presente articolo ha lo scopo di eviden-
ziare le novità più importanti apportate 
da questa legge articolo per articolo. 

Art. 2
Interventi per lo sviluppo e la valo-
rizzazione dell’apicoltura. 
La Regione per favorire l’incremento 
dell’apicoltura promuove l’inserimento 
di specie  vegetali di interesse apistico 
nei programmi di rimboschimento. Inol-
tre al fine di promuovere lo sviluppo e 
la valorizzazione dell’apicoltura favorisce 
l’aggregazione di produttori, favorendo 
le forme associate. Infatti, la Giunta Re-
gionale può concedere aiuti nel rispetto 
della normativa europea agli apicoltori 
singoli o associati per investimenti, alle 
forme associate e al Centro Regionale 
per l’Apicoltura per l’assistenza tecnica e 

sempre al Centro regionale per l’Apicol-
tura per gli aiuti alla ricerca. 
Art. 2 bis:
Definizioni
In questo articolo vengono specificate le 
definizioni dei termini apistici come ar-
nia, apiario, postazione, ecc. 
In particolare viene definita la movimen-
tazione di api e alveari: ogni spostamento 
da un sito all’altro sia per fini produttivi 
sia per fini funzionali all’attività apistica 
e alla sopravvivenza delle api. Inoltre si 
definiscono le forme associate: le orga-
nizzazioni di apicoltori, le associazioni di 
apicoltori costituite con atto pubblico, 
nonché le cooperative e i loro consorzi e 
i consorzi di tutela del settore apistico. 
Art.4
Centro Regionale per l’apicoltura
Viene istituito presso l’istituto Zoopro-
filattico Sperimentale delle Venezie  con 
compiti di:

Studio e profilassi delle malattie del-•	
le api.
Analisi chimiche, fisiche e polliniche •	
per la valorizzazione dei prodotti 
dell’alveare.
Sperimentazione e promozione del-•	
le moderne tecniche di allevamento 
e di sana gestione dell’apiario.
Formazione e aggiornamento ai tec-•	
nici apistici.
Formazione e aggiornamento degli •	
operatori delle aziende ULSS com-
petenti in materia veterinaria.
Supporto tecnico scientifico.•	

Art. 5
Consulta Regionale per l’Apicoltura
In Veneto è istituita la Consulta Regionale 
per l’Apicoltura. La novità della legge è la 
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presenza nella Consulta di un rappresentante 
delle organizzazioni professionali del settore 
agricolo rappresentate nel Tavolo Verde. 
Art. 6
Registro dei tecnici apistici
Viene istituito un registro in cui vengono 
iscritti i tecnici apistici, i cui nominativi ven-
gono pubblicati sul sito della Regione
Art. 7
 Denuncia alveari
Chiunque detenga apiari o alveari deve de-
nunciarli in base alla normativa nazionale; lo 
stesso vale per le movimentazioni, fatte salve 
le misure di restrizione a seguito di focolai di 
malattie o altri eventi che possono compro-
mettere la salute delle api.  
Per quanto riguarda le movimentazioni di api 
provenienti da altre regioni queste devono 
essere comunicate preventivamente e ac-
compagnate da certificazione sanitaria. 
Art. 8
Denuncia delle malattie delle api
In questo articolo c’è la novità del Comma 1 
bis:  “chiunque detiene e possiede alveari è tenuto 

a comunicare all’azienda ULSS competente per 
territorio i casi di moria o spopolamento con le 
modalità previste dalle linee guida ministeriali.”
Al comma 2: “Le aziende ULSS possono anche 
con la collaborazione dei tecnici apistici provve-
dere ai prelievi per gli accertamenti diagnostici.” 
ART. 9
Prevenzione e Divieti
È stato inserito il coma 4 bis: “Ogni sospetto 
caso di avvelenamento deve essere tempestiva-
mente segnalato al dipartimento di prevenzione 
dell’azienda ULSS che espleta i sopraluoghi e gli 
accertamenti necessari a individuare la causa e 
i responsabili dell’avvelenamento.”
Art. 11
Sanzioni
Vengono inserite le sanzioni per le violazio-
ni comma 2 e 3 dell’art 8 (movimentazioni 
degli alveari); saranno applicabili sanzioni da 
250,00 a 550,00 Euro
Il testo integrale della legge è disponibile sul 
bollettino ufficiale della Regione del Veneto n 
118 del 07/12/2017.

La Redazione
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CORSO DI APICOLTURA DI BASE GRATUITO
L’Associazione Produttori Agripiemonte miele organizza un corso gratuito di api-
coltura per principianti, per chiunque voglia avvicinarsi al mondo dell’apicoltura, ma 
anche per coloro che sono già apicoltori.
Il corso si svolge a Torino in Strada del Cascinotto 139/30. E’ aperto a tutti ed è 
gratuito in quanto cofinanziato dal L.R.20/98 Anno 2016 Causa posti limitati, è con-
sigliabile iscriversi. 
Il corso si articolerà in 8 lezioni (mercoledi – venerdì) dalle ore 21.00 alle ore 24, cui 
seguiranno esercitazioni pratiche in apiario nella bella stagione.
A tutti coloro che frequenteranno almeno 6 lezioni verrà rilasciato un attestato di 
partecipazione.

PROGRAMMA 2018

Mercoledì 31 Gennaio 2018•	  (Ore 21:00 – 24:00)
Le api: origine, specie, distribuzione, biologia
Attrezzature di campo

Venerdì 2 Febbraio 2018•	  (Ore 21:00 – 24:00)
La stagione apistica: lavori da eseguire in apiario mese per mese

Mercoledì 7 Febbraio 2017 •	 (Ore 21:00 – 24:00)
La qualità del miele
Attrezzature di laboratorio
Aspetti tecnologici della produzione del miele

Venerdì 9 Febbraio 2018 •	 (Ore 21:00 – 24:00)
La legislazione apistica
II nomadismo
I laboratori di smielatura e il Manuale di Buone Pratiche in apicoltura

Mercoledì 14 Febbraio 2018•	  (Ore 21:00 – 24:00)
Le patologie delle api
I prodotti terapeutici e il loro utilizzo

Venerdì 16 Febbraio 2018•	  (Ore 21:00 – 24:00)
Gli altri prodotti dell’alveare (polline, propoli, pappa reale, ecc..)
Aspetti economici, amministrativi, fiscali (attività amatoriale e produttiva)
La commercializzazione del miele (etichettatura) e degli altri prodotti dell’alveare

Mercoledì 21 Febbraio 2018 •	 (Ore 21:00 – 24:00)
I nuovi nemici dell’alveare: Aethina tumida e Vespa velutina
La flora apistica
La presentazione dei mieli monoflorali italiani

Venerdì 23 Febbraio 2018•	  (Ore 21:00 – 24:00)
Le caratteristiche dei mieli monoflorali piemontesi
L’analisi sensoriale dei mieli monoflorali piemontesi

Associazione Produttori Agripiemonte miele
Strada del Cascinotto 139/30 10156  TORINO

Info: 340 4948978 - 340 3514035 / info@agripiemontemiele.it
www.apicoltoreitaliano.it    facebook/agripiemontemiele

Associazione Produttori
Agripiemonte miele

Dal 1991 al servizio degli apicoltori piemontesi
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APIINVERT® e APIFONDA®
sono alimenti pronti per l'uso
a base di saccarosio purissimo. 
La decennale esperienza di Südzucker
è garanzia di massima qualità
di tutti i prodotti API.
APIPUDER® componente alimentare
consigliato per la formazione del
candito per il trasporto delle api
regine.

Condizioni particolari per associazioni e gruppi d’acquisto

La massima qualità 
dalla barbabietola 
da zucchero.


